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efce  fotto  i felicitimi  Reali 
Aufpicj  di  V.  A.  ELETTO- 
RALE j che  dopo  di  aver  ri- 
piene della  gloria  di  quefta^, 
inclita  Patria  le  più  famofo 
Provincie  dell’Europa,  le  ha 
ora  , non  fenza  fpecial  dono 
della  Sovrana  Provvidenza  , 
reftituito  uno  de’fregi  Tuoi  più 
eccelfi  , e più  rari  : che  non», 
tanto  fi  pregia  Firenze  dell’a- 
menità del  fuo  fìto,  o della.* 
fertilità  del  fuoio,o  della  va- 
ghezza della  fua  ftruttura_*  j 
non  tanto  della  Magnificenza 
delle  fue  Fabbriche , in  molte, 
e molte  delle  quali  la  magna- 
nima generofità  de’  gloriofi 
Maggiori  di  V.  A.  ELETTO- 
RALE mirabilmente  ri  (Splen- 
de j 


de  j nè  tanto  finalmente  delle 
innumerabili  illuftri  Memorie 
de’  Tuoi  più  ragguardevoli  Cit- 
tadini, o de’  Tuoi  Augulli  Re- 
gnanti , per  cui  Eli’  è sì  gran- 
de - che  per  T erra  , e per  Mare 
batte  r ali  - quanto  di  avere-* 
V,  A,  ELETTORALE  viva  3 
e prefente  Ella  fi  rallegra , e fi 
pregia , e vanne  altiera  3 e fa- 
ttola . Quello  giuftiffimo  fen- 
timento , che  rende  ben  degno 
d’ approvazione  , non  che  di 
fcufa,  1’  ardire,che  ho  avutoci 
porre  in  fronte  a quella  Ope- 
retta un  Nome  sì  Augufto  ,e 
sì  grande  , mi  giova  fperare-> 
che  fia  per  muovere  Y animo 
generofo  di  V.  A.  ELETTO- 
RALE a gradire  più  aliai  del 
§ 3 do- 


dono,  eh’  è piccolilfimo,  il  mio 
umiliamo  rifpetto  , che  non 
può  eflfer  maggiore  j ed  a me, 
ed  a tutta  la  mia  Cafa  conce- 
dere benignamente  1’  alto  fa- 
vore della  fua  Reai  Protezio- 
ne, che  io  imploro , a piè  del- 
1’  Augufto  fuo  Trono  inchi- 
nandomi profondamente . 

Di  V.  A.  ELETTORALE 


Umili/*,  Devoti/*,  ed  Obbligati/*. Servo 
'Carlo  Maria  Carliers. 
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CARLO  MARIA 

CARLIERI 

AL  LETTORE* 

“yéipi. pcpspcp&P* 

[O  T*  preferito  per  la  terzcL* 
tvolta  rtft amputo  il  preferite 
Riftretto  delle  cofe  più  no- 
tabili di  Firenze,  compofto 
già  dal  Sig.  Dottor  Raffaello  del  Bruno  y 
Brofejfore  di  Leggi , e Accademico  Apa » 
tifa.  Si  compiacque  egli , per  ornamento 
della  Patria , e per  comodo  de ' Voreftie • 
ri , di  compilare  quejle  notizie , tratte 
dagli  Scrittori  più  accreditati  y e dalla 
viva  (voce  de'  Frofefjbri  più  pratici  y 
ma  non  ‘volle  già  , che  fufie  palefato  il 
pto  nome  , amando  più  di  rimanere  in- 
cognito , che  di  comparire  falle  Stam- 
pe , con  altra  infegna  , che  della  fu cl* 
profejfone . lo  però  in  quefta  nuova  edi- 
zione , da  una  parte  ho  voluto  fondi  sfare 
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«Il 

al  fuo  genio , con  tacere  il  fuo  nome  nel 
Frontefpi'Zjio  del  Libro  ; ma  dall'  altra 
non  ho  voluto  mancare  al  mio  debito  , 
di  far  palefe  chi  tanto  cortefemente  fi 
tompiacqne  di  favorirmi , e però  nella 
pr cfente  Lettera  ho  giudicato  bene  il  dar- 
ne contezza , fupponendomi  di  far  giu - 
fti<z>ia  al  fuo  merito , con  pubblicarlo  per 
Autore  di  così  belle  notizie , applaudite 
dall'  univerfale , e ritrovate  molto  uti- 
li da  ciafcheduno. 

Se  in  quefta  terz>a  impresone  poi  fi 
troverà  cofa  difcrepante  dalle  altre  duet 
fovvenga  al  Lettore , che  nel  vari  afide' 
tempi  , fi  variano  le  cofe  , onde  altre  fi 
fon  mutate  di  poflo  , altre  accrefciute , 
ed  altre  ancora  meglio  chiarite  , per  lo 
che  è bifognato  levare  , aggiugnere  , e_> 
dichiarare  , ciò  che  fi  è trovato  man- 
chevole . Vero  però  è , che  in  quejlo  nuo- 
vo accrefcimento  non  fi  è potuto  fodif- 
fare  alle  ricbiefìe  di  molti  , che  ave- 
rsbbono  defiderato  nel  prefente  Libro  , 
alcune  più  minute  notizie , ed  una  f celta 
d' Infcricuioni  più  riguardevoli , perchè 
ejfendofi  l'Autore  prefifio  di  non  ifcrive - 
re  un  trattato  efatto , ma  di  fare  utL* 
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femplice  rifinito  delle  cofc  più  notabili , 
per  direzione  puramente  de'  Foreftieri  , - 
ha  creduto , che  altrimenti  facendo , ale- 
rebbe deviato  dal  fuo  principale  itti- 
tato  .Oltre  che  non  mancando  nel  pre- 
fente  Libro  le  notizie  più  necejfarie , ha 
filmato  bene  di  rimetterfi  nel  reflo 
quel  tanto  , che  più  diffufamente  fi  leg- 
ge , o nella  Firenze  tlluftrata  di  Fer- 
dinando Leopoldo  del  Migliore , o in  al- 
tre fomiglianti  Opere  , delle  quali  ha l# 
dato  notizia  nella  fua  Prefazione  . Io 
poi  avendo  per  efperienza  riconofciuto , 
che  la  maggior  parte  de ’ Forettieri  gra - 
difce  molto  di  vedere  le  vicine  Ville  , 
e fpecialmente  quelle  delle  AA.  Reali 
de'  Hoftri  Principi  , ho  creduto  a prò - 
pofito  V aggiugnere  al  prefente  Rifiret - 
to  per  Seconda  Parte , una  fuccinta^.  , 
ma  ben'  ef atta  relazione  della  Suburba- 
na Campagna , e fuoi  luoghi  più  riguar- 
devoli  , compofia  dal  Stg.  Cav.  Anton 
Francefco  Marmi  Gentiluomo  fiudiofo 
d ' Antichità  , ed  ornato  di  varia  eru- 
dizione , che  pur  anco  a mia  tftanzcL* 
compiacque fi  , di  faticare  nella  raccol- 
ta di  quette  notizie  , e fpero  con  ta- 
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le  aggiunta  di  aver  pienamente  fodif- 
fatto  alla  curiojìtà  , di  chi  che  Jìa  , ed 
in  particolare  de'  Foreftieri , per  comodo 
de'  quali  fi  è da  me  principalmente  pro- 
turato la  Stampa  di  quejlo  Libro  ; e vi- 
vi fano  . 
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REimprìmatur  etiam  cum  additia» 
nibus. 

Horatius  de  Mazze is  Vie.  Gen . 

Iterura  imprimatur. 

Magi  fi.  F.  B.  Bernardini  Min.  Conv. 
Vie.  Gen.  S.  Off. 

Si  ri  ft  ampi . 

Filippo  Buonarroti  Sen.  Auditore  dì 

ha  Ai  li. 
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INTRODUZIONE 

AL  RISTRETTO 

DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI 

DELLA  CITTA' 

DI  FIRENZE. 

Comiin  fentimento  de- 
gli Uomini  Savj  , che 
chiunque  intraprende.» 
lo  fcrivere  di  quelle  co- 
fe , che  Furono  già  da_. 
eruditi  Scrittori , corL. 
fommo  Audio,  e (ingo- 
iar diligenza , illuftrate, 
non  folo  il  tempo  inu* 
tilmente  confumi  , ma 
più  di  biafimo  fia  meritevole,  che  di  lode: 
avvenga  che  fe  le  fatiche  di  qualfisia  l^ofef- 
fore  , non  per  altra  cagione  fi  fogliono  eÉt 
A porre 
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f)orre  pubblicamente  alla  luce  , fé  non  per- 
chè trar  fe  ne  pofsa  giovamento  , o dilet- 
to i qual  utile , o qual  diletto  puote  arreca- 
re colui  , il  quale  , nè  per  la  novità  delle 
cofe,  di  cui  ragiona  , nè  per  la  vaghezza , e 
V ornamento  dello  Itile,  o per  altra  cofa  de- 
gna di  lode  , in  qualche  parte  riguardevole 
fi  rende?  Se  cosi  è,  o Lettore,  già  prevedo 
la  taccia  . che  fenza  dubbio  mi  farà  data  , 
tiei  pubblicare  colle  ftampe  quefr’  Operetta  • 
Diranno  molti,  e con  ragione  , che  il  nuo- 
vamente trattare  d*un  argomento  già  trito, 
fion  è ftato  altro , che  un  faticar  fenza  frut- 
to, Ed  invero,  che  non  fecero  fopra  il  me- 
étdrcìo  foggeìto  tanti  Scrittori  di  primo  gri* 
do?  Ne  fcriftero  a maraviglia  i due  Borghi- 
ri  9 Vincenzio  V uno  ne*  fuoi  Trattati  ,e^> 
Eaffaelio  P altro  nel  fuo  Ripofo.  Il  Mini, il 
Giambullari , e il  Bocchi  ne  eompofero  vo- 
lumi interi, di  belliffime  erudizioni  ripieni: 
Molto  vi  faticò  Meff.  Giovanni  Cinelli  : mol- 
ilo ne  dille  Ferdinando  Leopoldo  del  Miglio- 
re : e P erudito  Filippo  Baidinncci  , quante 
fcelle  notizie  non  ee  ne  diede  ne*  fuoi  cele- 
bri Decennali?  E che  dunque  ho  io  maipre- 
lefo  nel  comporre  , e pubblicare  quello  Ri- 
irretto  ? Forfè  dir  cofe  nuove  , o con  ma- 
niere più  belle  , di  quello  fecero  i mento- 
vati Scrittori?  Quella  farebbe  cofa  da  teme- 
rario, o da  uomo,  che  non  abbia  fior  di  giu- 
dizio . Ho  folamente  creduto  con  quello 
fcreve  compendio  , d'  alleggerir  la  fatica  al 
jForeftiero  , che  abbia  defio  d*  informar- 
li fuccintamente  delle  cofe  più  Angolari  di 
quella  ncftra  Città  : perchè  avvertendo  da 
4ina  parte  , quanto  diffufamente  ne  hanno 

ferino 
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fcritto  gli  Autori  fopraccitati  , e dall*  alitò 
riflettendo  ai  genio  del  Foreftiero  , il  quale 
per  lo  più  ne’  pochi  giorni , che  qui  dimo- 
ra , folo  delìdera  di  vedere  , e d’ intender 
le  co fe  più  riguardevoli , e le  meno  impor- 
tanti,© non  cura,  o non  ha  tempo  d’ agia- 
tamente olfervare;  ho  ftimato  neceflarifiimo 
il  compendiar  brevemente  tutto  quel,  eh’  è 
di  pregio , e di  bellezza  maggiore  in  quella 
nollra  "Città,  lafciando  indietro  molte  cofe, 
g non  degne  di  tanta  ©nervazione  , o ch« 
per  elfere  in  cafe  private , foggiaccicno  fa- 
cilmente a mutarli,  e talora  non  fi  polfono 
comodamente  vedere.  Refta  foto  da  avver- 
tirvi , o Lettore,  d’ alcune  co  fe,  e fpecial- 
mente  dell’  ordine  da  me  tenuto  nel  divifap 
queft’ Opera.  Immaginandomi , che  il  Fore- 
ftiero giunto  a Firenze  incontanente  li  con- 
duca all’Albergo,  e quivi  prenda  qualche  ri- 
pofo,  ho  giudicato  ben  fatto  , prima  eh’  ei 
parta  di  eafa , renderlo  alquanto  informato 
, ti’ alcune  cofe  , che  più  riguardano  all’eflen- 
ziale  , che  al  materiale  d’  una  Città . E per 
quello  , ho  premetto  un  breve  racconto  , o 
r.otizia , deli’  origine  di  Firenze;  del  fuo  go- 
verno ; della  fua  Religione  , ed'  altre  cofe 
più  Angolari  ; acciò  da  quefte  , e da  quel 
tanto , eh’ egli  medelimo  offervera,  poffa  for- 
mare quel  buon  concetto  , e quella  ftima  » 
che  merita  una  Città  in  tutte  le  fue  parti  ri- 
guardevole . 

(dicendo  pofeia  il  Foreftiero  di  cafa,prov 
veduto  prima  di  buona  guida,  io  F introdu- 
co a vilìtar  la  Chiefa  Metropolitana;  sì  per- 
chè quefta  è fenza  dubbio  la  fabbrica  pili 
fingolare  della  Città , sì  ancora  perchè  nel- 
A » l'ufcis 
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Pulcir  dall’ Albergo, riefce  forfè  più  como- 
da a vifì tare  . Dalla  Chiefa  del  Duomo  fi  fa 
paflaggio  alla  vicina  di  S.  Giovanni  , indi 
feguitando  il  viaggio,  per  la  via  de*  Martel- 
li^ per  via  larga,  appoco  appoco  vien  in- 
trodotto per  tutt*  i luoghi  più  riguardevoli 
della  Città  , con  tal  ordine  però  fche  quan- 
to meno  è potàbile,  s*  efca  di  ftrada.  Per- 
chè poi  difficilmente  può  farli  quefto  viag- 
gio in  una  foia  giornata  , quando  fi  vogliono 
ecnfiderare  con  qualche  forta  d*  applicazio- 
ne, eziandìo  follmente  lecofe  più  rare,  l’ho 
diftefo  per  minor  briga  di  ciafcheduno  in^ 
tre  giornate  , diftribuendo  ad  ognuna  tanti 
luoghi , quanti  agiatamente  fi  pollano  vibra- 
re in  un  giorno  . E'  ben  vero,  ch’io  non_. 
pretendo  per  quefto  di  foftenere , che  in  due 
giornate  , e forfè  in  meno,  non  fi  polla  da 
iin  Foreftiero  fcorrere  la  Città  , e offervare 
alla  rinfufa  le  cofe  più  fingolari  : il  che  quan- 
do fi  voglia  fare  , non  darà  faftidio,  eh’  io 
jn*  abbia  tutta  la  vifita  in  tre  giornate  di- 
ftinta,  potendo  per  altro  il  Foreftiero,  colla 
feorta  di  quefto  Libro,  eleggere  que*  luo» 
ghi  . dove  il  fuo  genio  , o la  curio- 
fità  lo  trasporta  , e tralafcia- 
re  indietro  le  cofo 
meno  impor- 
tanti. Ma 
venia- 
mo 
ormai 

alle  notizie 
promef- 
fe. 
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DELL’  ORIGINE 

E DF  PROGRESSI 

DELLA  CITTA' 

DI  FIRENZE. 

S3g™  SE&mto 

Origine  di  qaefta  noftra  Città, 
per  le  diverfe  oppinioni  degli 
Scrittori  , s’  è renduta  incerta , 
e dubbiofa  . Stimarono  alcuni  , 
effer  ella  derivata  da*  Soldati  di 
Siila  ; altri  da' Triumviri  *,  altri 
da’  Popoli  Fiefojani  . Nè  vi  mancò  chi  ero 
deffe  , Ercole*  Libia  figtiuol  d**Oiiri  e (Tenie 
ftato  il  fondatore.  Qualunque  però  di  cosi 
varie  oppinioni  fia  la  più  vera , a me  per  ora  g| 
«aon  è permeilo  d’ inveftigarlo . Certo  è , che 
Firenze  fu  Colonia  antica  de’  Romani  , po» 
pelata  non  dall’  infima  plebe  , ma  da’  più 
Ideiti  Cavalieri  , e Soldati  più  valorofi  di 
quell’  infigne  Città,  affermandoci  M. Tullio, 

Hi  fun^  homincs  ex  Ut  Cnìonìis  , quest  Jèsfutt.? 

Sylla  conftituìt , quat  univerfas  Civìum  effe 
optici  or  ran  , fortijfiWérum  viroram  [enfio  « 

Qyindi  è, che  i Fiorentini  nutrirono  in  ogni 
A 3 tara- 
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tempo  fpiriti  nobili , e generali , e niuna  im- 
preca , benché  difficile , e grande , intentata  la- 
rdarono , per  acquetare  a fe  medefimi  glo- 
ria, ed  alla  Patria  ornamento,  e fplendore. 
Scolto  quali  fin  da  principio  il  duro  giogo 
d’  efiere  ad  altri  (oggetti  , procurarono  di 
vivere  in  libertà  ; per  confervar  la  quale.*  * 
non  meno  , che  per  dilatare  i confini  del 
proprio  dominio  , furono  forzati  ad  ab- 
battere V audacia  de*  loro  nemici  , disfa- 
cendo Caftella  , efpugnando  Città  , e ridia* 
cendo  fiotto  il  loro  comando  Popoli  interi  * 
Fatti  pertanto  potenti, non  temerono  di  fib- 
ftenere  oftinatifiìme  guerre  contra  i primi 
Potentati  d*  Italia , riportandone  benefpef- 
fo  fiegnalate  vittorie  » le  quali  fenz*  alcuna 
dubbio  non  farebbero  così  tofto  ceffate  , Ce 
|e  difcordie  civili  non  ne  aveifero  il  corfio 
impedito . Quefite  furono , che  tolfiero  a*  gran- 
di i!  governo, e *1  tramutarono  d*  Arifitocra- 
tico  in  Popolare, e di  Popolare  lo  riduflfero 
a Principato:  avvenga  che  la  Repubblica  ne1 
tritai  tempi, fidamente  dagli  Ottimati  fi  ga- 
yernaffe,  indi  dal  Popolo  , e pofcia  per  di- 
vina difpofeione  , c per  comun  benefizio  » 
da  Principi  ottimi, e clementiffimi  .Ora  fic- 
corae  nel  coraggio,  e nel  governo  furono  i 
Fiorentini  fomigliantiflimi  a*  Romani  loro 
Progenitori,  così  procurarono  in  ogni  altra 
cofa  d' imitargli.  Ebbero,  come  Roma,  il  Tea- 
tro, il  Campidoglio,  il  Foro,  le  Terme, gli 
Aquidotti,  ed  il  Tempio  di  Marte , de*  qua- 
li, fuorché  de!  Tempio  , prefenrementc  ap- 
pena il  nome  è rimafo.  Così  ne-  tempi  mo- 
derni edificarono  nobilitine  Chiefe  , fon- 
Uofi  Palazzi,  Giardini  yaghifsirni,  che  qua- 
li dilli  9 
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fi  difsi,  gareggiano  con  quei  di  Roma.Ca* 
fumarono  gl*  ìftefsi  Giuochi,  e i‘  ifteffe  Fe- 
fte  pubbliche,  e riconobbero  per  Tutelare  il 
meddimo  Dio  Marte.  Coltivarono , come  i 
Romani,  in  fommo  grado  1’  armi  , e le  let- 
tere. Nelle  armi  riufcirono  valorofìfsimi  Ca- 
pitani, e Condottieri  d’ eferciti  di  gran  no- 
me. Sono  innumerabili  quelli,  che  ne*  tem- 
pi antichi, e moderni  ebber  l’onore  d*  effer 
creati  Cavalieri  da  Sovrani  Imperatori  , €Lj> 
Monarchi,  per  ricompenfa  del  loro  valore. 
Moltitfìmi  quelli,  che  nelle  regioni  anche  più 
barbare,  e più  lontane, fi  renderono  formi- 
dabili f e nel  medefimoteiBpo  gloriofi.  Ma  che 
dirémo  noi  degli  Uomini  letterati  ? Dopo 
r invasone  de' Barbari  nell' Italia , rimafero 
le  Scienze,  e l’Àrti  più  nobili  fepoìte  in  una 
profonda  ignoranza . Mercè  però  dc’Fiorea- 
tini  riforfero  a nuova  vita  Ripigliando  il  lor 
primiero  fplendore.  Quindi  fi  vedde,  quaS 
difsi,  rinata  la  Poesìa  , e l'Eloquenza  Lati- 
na, Greca,  e Tofcana.  Rifiorì  la  Filofofia„. 
di  Platone , e con  effa  ogni  altra  Scienza  più 
riguardevole.  Le  Matematiche  fermentalo* 
no  al  fommo  grado,  e l' Ius  civile  dall'  in- 
terpetrazione  del  noftro  Accurfio,  incomin- 
ciò grandemente  a riforgere.  Così  fecero  la 
Pittura  , ia  Scultura,  e l’Architettura»  nel- 
le quali  tant’  oltre  s*  avanzarono  i Fiorenti- 
ni, che  a loro  giuframente  fi  dee  la  lode 'di 
primi  Maeftri,e  di  reftauratori  di  sì  belì’Ar- 
ti . Che  fe  nell'  Armi , e nelle  Lettere  gran- 
demente fiorirono*  quanto  più  fi  fegnaìaro- 
no  nella  Pietà, e Religione!  Sopra  il  nume- 
ro di  dugento  fon  quei  , che  già  Cittadini 
ài  quefu  Patria  , ora  del  Ciclo  s col  titolo 
A 4 di 


S ORIGINE  E PROGRESSI 
& Beati , o di  Santi  s’  adorano  fu  gli  Alta* 
ri  . I Luoghi  poi  di  pietà,  e divozione  edi- 
ficati in  Firenze  , fono  fenza  numero  . Più 
di  centocinquanta  Chiefe  fi  contano , trenta- 
fei  delle  quali  fon  Parrocchie:  fefsanta  Mona- 
fterj  di  Monache  tutti  dentro  della  Città  , ol- 
tre quelli , che  fono  fuor  delle  Porte  : ventot- 
to  di  Rehgiofi  Clauftrali  ; molti  Gonfervatorj 
di  Fanciulle  povere,  e d’Uomini  mendican- 
ti : fei  Spedali  per  gP  infermi:  ledici  per  li 
Pellegrini  : molti  Oratorj  : e fopra  cento 
Confraternite  di  Secolari  ; altre  delle  quali 
alla  fcarcerazione  de*  Prigioni  ; altre  al  fov- 
venimento  de'  Poveri  vergogno!!  ; ed  altre 
all*  efercizio  di  altre  opere  di  mifericordia 
con  gran  fervore  attendono.  Finalmente  per 
render  una  Città  in  ogni  parte  compita^, 
hanno  fatto  a gara  l’Arte  , e la  Natura.,. 
Quella  con  tanti  abbellimenti  efteriori  , di 
ftrade  fpaziofe  , di  fontuofi  edifizj,  di  tante 
belle  Pitture,  e Statue  , di  cui  è ripiena  la 
noftra  Città  : Quefta  coll’amenità  del  fito, 
ov*ell’ è collocata , circondata  da  fertili llimi 
Colli  , irrigata  dal  Fiume  Arno  , in  luogo 
d’aria  Cottile  sì,  ma  falubre , e produciti- 
ce  di  nobilitimi  ingegni  ; onde  non  è ma- 
raviglia s*  ella  meriti  il  giufto  encomio, che 
le  hanno  dato  gli  Scrittori  più  nobili, 
di  bella,  e di  magnifica,  di  fiore 
delie  Città  , e di  maeftra 
dell*  Arti  . Ora^ 
diafi  comincia- 
mento  alla 
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Cui  partendoli  il  Forefiiero 
11*  Albergo  , potrà  ( come  più 
moda  }vifitare  PinfigneChie* 
Metropolitana  y chiamata 


S.MAPJA  DEL  FIORE.  Ed  avvenga  che 
quella  gran  Chiefa  vinca  di  pregio  tutte  le 
fabbriche  della  Città, fa  di  mefliere  ofserva- 
re  in  e(fa  didimamente  tutto  ciò,  che  la  ren- 
de fopra  d* ogni  altra  mirabile, e Angolare. 
Primieramente  s*  eftende  la  fua  lunghezza  a 
braccia  dugentofeflfanta  ; la  larghezza  delle 
Tribune  a centofettantafei  ; e quella  delie..* 
Navate  a fettantuna  ; l’altezza  dal  piano  del- 
la terra  fino  alla  fommità  della  Croce,  a bracci-a 
dugentodue  *•  poiché  fino  al  piano  della  Lan- 
terna, eli’  è altacentocinquantaquattro  brac- 
cia 5 il  Tempio  della  Lanterna  trentafei  ; la 
Palla  quattro , e otto  braccia  la  Croce . Final- 
mente tutto  il  giro  di  quello  grand'  Edilìzi© 
afcende  sbraccia  milledugentottanta . Per 
di  fuori  è tutta  incrofìata  di  marmi  con  bel* 
Lordine  divifati.  La  Facciata  fu  già  in  gran 
parte  incrofìata  pure  di  marmi,  e adorna  dì 
bellifsime  fiatile , alcune  delle  quali  dentro 
in  Chiefa  furon  di  poi  collocate  : Vedefi  di 
prefente  tutta  dipinta  a frefco  ; ornamento 
iati#  l’Anno  1688.  coll’  occafione  delle Kea* 
A 3 fi 
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li  Nozze  del  Serenifsimo  Gran  Principe  Fer- 
dinando di  Tofcana  , di  gl.  meni  colia  Sere- 
nifsima  Gran  PrincipclTa  Violante  Eeatrice  di 
Baviera  . Per  fette  gran  porte  vi  fi  ha  1*  in* 
gretto,  tre  delle  quali  nella  facciata,  e quat- 
tro lateralmente,  abbellite  di  vaghi  lavori  , 
ed  intagli , tra’  quali  è molto  in  pregio  Ia_ 
Nunziata  di  Molaico  , di  mano  del  Grillan- 
dajo,fopra  la  porta  del  fianco  verfo  la  via,, 
de’ Servi.  Rilieva  fopra  queft’ edifico  la  gran 
Cupola  di  figura  ottagona  , la  cui  bellezza  , 
e grandezza , rende  P occhio  di  chi  la  mira 
per  lo  ftupore  attonito  * nè  per  quanto  fe  ne 
feriva,  o ragioni,  fi  giunge  mai  a lodarne.* 
una  fol  parte  . Quefta  è la  Cupola  sì  famofa, 
della  quale  il  divin  Mìchelagnolo  ebbe  a di- 
re, poterli  appena  imitare,  non  che  fupe ra- 
re coll*  arte  . Finalmente  1*  Architettura  di 
tutto  quefto  comporto  è oltre  modo  miravi- 
gliofa»  imperciocché  in  quell*  età  coftuman- 
doli  di  fabbricare  alla  Gotica  , fu  al  certo 
mirabil  cofa  , che  gl’  ingegnosi  artefici  tan- 
to fi  difeoftattero  da  una  maniera  sì  barba* 
ra,ed  all’ottima  degli  antichi  Romani  s*av« 
vicinattero  . Or  quefto  grand*  edifi/.io  ebbe 
eominciamento  i*  Anno  1x04.  o come  altri 
vogliono  il  futteguente  , ettendo  prima  in- 
quefto  luogo  una  piccola  Chiefa  molto  di- 
vota, eretta  in  onore  di  S.  Reparata  , per  ri- 
cordanza dell*  infigne  vittoria  ottenutali  nel 
giorno  a Lei  dedicato, centra  Radagafio  Re 
de*  Goti . Il  primo  Architetto  fu  Maeftro  Ar- 
Eolfo  di  Cambio  difcepolo  di  Cimabue,fot- 
to  la  direzione  de!  quale  incominciatafi  que* 
fia  fabbrica,  in  cento  cinquantaquattr’ anni,, 
varj  Architetti  fasi  fa«€cffori  quali  al» 
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T ultima  perfezione  condotta.  Ma  la  gran  Cu- 
pola  fu  parto  deli*  ingegno  maravigliofo  di 
Filippo  di  Ser  Bruneliefco  Architetto  , che 
ne*  Tuoi  tempi  non  ebbe  uguale.  Ammirata 
P efterior  bellezza  entreremo  in  Chiefa  , il 
pavimento  della  quale  è tutto  di  marmi  di 
varj  colori  divifati  conmirabil  difegno.  Qui* 
vi  prima  d*ogn* altra  cofa  , potrà  1*  erudita 
Foreftiero  , volger  l’occhio  alle  varie  infli- 
zioni , c memorie  , che  vi  fi  ritrovano  • A 
man  deftra  evvi  il  ritratto  del  menzionata 
Eranellefco  fcolpito  in  marmai  a cui  fegue 
il  ritratto  di  Gioito  reftauratore  della  Pittu- 
ra con  Epitaffio,  il  primo  di  Carlo  Aretino^ 
il  fecondo  d’ Agnolo  Poliziano  . Succedono 
altre  memorie  d*  Uomini  illuftri  t come  di 
Piero  Farnefe  Capitano  de*  Fiorentini , di  Fra 
Luigi  Marfili  eminente  Teologo,  del  Cardi* 
nal  Pietro  Corlini,  e dopo  quefto  l’effigie^ 
fcolpita  in  marmo  del  gran  Marfilio  Ficino, 
rinnovatore  della  filofofia  di  Platone  . Così 
amano  finiftra  fono  dipinte  due  figure  ,rap- 
prefentanti  Niccolò  da  Tolentino,  e Giovan- 
ni Acuto,  e dirimpetto  ai  Farnefe  è furiata 
il  Depofito  di  D.  Pietro  di  Toledo  V.  Re  di 
Napoli  . E'quefta  Chiefa  divifa  in  tre  nava- 
te, alle  quali  corrifpondono  tre  Tribune  di 
forma  ottagona  , e in  ciafcuna  di  efie  fona 
cinque  Cappelle  . In  quelle  della  Tribuna»* 
maggiore,  fervono  per  Tavole  degli  Altari 
quattro  grandi  Statue  di  marmo , rapprefen* 
tanti  gli  Evangelici , di  mano  di  Donatello. 
S*  inalza  fopra  le  dette  Tribune  la  gran  Cu- 
pola, per  di  dentro  tutta  dipinta  con  mara- 
vigliofa  invenzione,  da  Federigo  Zuccheri,, 
e da  Giorgio  Vafari . Corrifpende  per  dì  fot* 
A 6 i# 
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£o  il  Coro  della  medefima  forma  d*  ordine 
Ionico  , e di  marmi  di  vari  colori  . Reità-, 
qudto  coronato  da  un  beiliffimo  fregio,  fo- 
ftenuto  da  più  colonne,  1*  imbafamento  del* 
le  quali  è arricchito  di  baffi  rilievi  di  ma- 
tto d’  eccellenti  Maeftri , e fpecialmente  di 
Giovanni  dell’Opera.  In  tefta  del  medeiimo 
Coro  li  vede  un  Crifto  Crocifilfo,  di  mano 
dt  Benedetto  da  Maiano  , Scultore  antico  , 
e valente.  Pofano  fopra  l’Altare  tre  grandi 
Statue  di  marmo  , maggiori  del  naturale^  , 
(colpite  da  Baccio  Bandinelli,  rapprefentan- 
€i  Iddio  Padre  in  atto  di  federe,  ed  a’  Tuoi 
piedi  un  Crifto  morto,  fortenuto  da  un  An- 
giolo : ed  altresì  del  medefimo  Baccio  » fo- 
no l’Adamo, ed  Èva  col  Serpente  dietro  at- 
I’  Altare  , figure  invero  belliffime  , condot- 
te con  maggior  perfezione  delle  prime.  Ne# 
PiUftri  delle  Tribune  , come  ancora  nelle.* 
mura  delle  navate  , fi  vedono  alcune  nic- 
chie , o tabernacoli  di  marmo  mirto  , entro 
de’  quali  fono  gli  Aportoli , fcolpiti  in  mar- 
mo da  Maeftri  eccedenti  filmi . Ha  quefta^ 
Bafilica  due  organi  , che  fono  di  rarifsima 
perfezione, come  altre  cofe  degne  di  ftima* 
le  quali  potrà  il  Forcrtiero  da  fe  medefimo 
©flTervare , che  per  brevità  fi  traiafciano  . Una 
fola  cofa  parimi  neceffiario  avvertire,  ed  è , 
che  fe  per  forte  quivi  non  fi  vedranno  ìil. 
gran  copia  gli  abbellimenti  efteriori  , che 
a’  noftri  tempi  fi  coftumano . fi  fcorgerà  non- 
dimeno un  bel  comporto, a cui  tutte  le  par- 
ti nobilmente  corrifpondono,ed  una  maefto- 
ia  bellezza, che  fenz* altro  ornamento , P oc- 
chio fommamente  diletta.  Oltre  però  il  ma- 
teriate 9 éegna  fi  è quefta  Chiefa  di  fomma 
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venerazione,  per  l*  infigni  Reliquie  di  tanti 
Santi,  che  vi  fi  adorano . Sono  tra  quelle  le  più 
cofpicue  , una  parte  della  Croce,  un  Chio- 
do, e una  Spina  della  Corona  di  Noftro  Si* 
gnore,ripofte  in  Reliquiari  dì  pregio  inerti- 
mabile.  Evvi  il  Corpo  di  S.  Zanobi  Vefco- 
vo  Fiorentino,  e di  molti  altri  fuoi  Succef- 
fori,  e Difcepoh  ; di  S.  Podio,  di  S.  Stefano 
Nono  Pontefice,  e de* Santi  Martiri  Abdon, 
e Senen . Evvi  in  oltre  un  Pollice  di  San- 
Gio:  Bitifta,  con  alquante  fue  Ceneri,  una 
parte  di  Braccio  di  S.  Andrea  Apoftoto,ed 
altre  ancora  fenza  numero  ,defcritte  giàdal- 
I*  Arcidiacono  Minerbetti . Ma  non  minor  ve* 
nerazione  le  rende  il  Divin  culto  , che  da- 
tanti facri  Mmiftri  religiofamente  s’orterva. 
Quarantaquattro  Canonici , e fra  quelli  cin- 
que dignità*,  fe(Tanta,e  più  Cappellani, e cento* 
feflanta  Cherici  celebran  quivi  continuamen- 
te gli  Ufizj  Divini,  con  tal  decoro,  e fplendo- 
re , che  quello  d*  ogni  altra  Cattedrale  d’ Italia 
non  folo  agguaglia,  ma  fupera  di  gran  lun- 
ga. Oltre  di  ciò,  quefta  Chiefa  s’è  rendutg 
celebre,  per  molti,  e Angolari  avvenimenti 
quivi  accaduti  ne* fecoli  trapalati.  Fra  que- 
lli panni  notabile  , che  quivi  un  Federigo 
Terzo  Imperatore,  infieme  col  Re  d’Unghe- 
ria, e il  Duca  d’Auftria,  creaffe  più  Cava- 
lieri a Spron  d*  oro  , e molti  di  quella  Pa- 
tria: Che  Carlo  Ottavo  vi  rtabilifle  concor- 
dia co’ Fiorentini:  Che  due  Sommi  Pontefi- 
ci Martino  V.  ed  Eugenio  IIII.  folennemente 
vi  celebratfero:  Che  Pio  II.  e Leon  X.  v’af- 
lìrtertero  più  volte  alle  Sacre  funzioni  : Mg 
più  d’ogn’ altro,  che  quivi  fi  celebrale  l’an- 
no 1440.  il  Concilio  Fiorentino  jfamofo  per 
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V intervento  del  mentovato  Eugenio  HIT.  del- 
l’Imperator  Paleologo,  del  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoh  , e di  tanti  Primati  dellaGrecia; 
ma  più  famofo  , per  1’  unione  ftabi litavi  del- 
la Chiefa  Greca , e Latina , come  dall*  Inten- 
zione in  marmo  predo  alla  Sagreftia  fi  può 
vedere.  Per  quefte,  ed  altre  cagioni,  none 
maraviglia  , fe  quefta  Chiefa  gode  intigni 
prerogative,  tra  le  quali  è molto  Angolare, 
che  tanti  Cherici  , dopo  il  fervizio  predato 
alla  medefima  , vengano  promoffi  al  Sacer- 
doziOybenchè  non  fiano  provveduti  d*  alcun 
Benefizio,  o d’  altra  rendita  Ecclefiaftica- * 
Ufcendo  di  Chiefa  trovafi  appretto  il 

CAMPANILE,  h cui  circonferenza  è cen- 
to braccia  , e V altezza  centoquarautaquattro . 
E1  in  ifola  da  ogni  parte  fino  da*  fondamen- 
ti, ed  è incroftato  tutto  di  marmi  di  diver- 
tì colori , con  bel  difegno  dipinti.  In  quattro 
nicchie  da  ogni  lato  pofano  quattro  ftatue  9 
delle  quali, quelle  che  riguardano  la  piazza, 
e 1*  altre  due  fopra  la  porta  fono  di  mano 
di  Donatello.  Fu  condotta  quefta  gran  Tor- 
re col  difegno  di  Giotto,  ed  è sì  vaga,  e sì 
mirabile  la  fua  liruttura  , che  certamente  nel 
mondo  non  fi  trova  l’eguale.  Dirimpetto  al- 
la Chiefa  del  Duomo, "è  la  Chiefa  di 

S.  GIOVANNI.  Unica  reliquia  dell* anti- 
chità di  Firenze  , avvenga  che  di  quei  molti 
edifizj  , che  a fomiglianza  di  Roma  furono 
fabbricati  , niun  altro  fuori  di  quefto  fiali 
confervato.  La  Gentilità  lo  dedicò  a Marte; 
ma  levata  I*  Idolatria  , e ricevuta  la  Santa  Fe- 
a fu  cam’  altri  hanno  creduto  * prima  al 
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Sàlvadore,  indi  a S.  Gio:  Batifta  Protettore 
della  Città  confagrato.  E'  q netto  Tempio  di 
figura  ottagona,da  ogni  parte  ifolato,eper 
di  fuori  incroftato  di  varj  marmi.  Per  tre_* 
porte  vi  fi  ha  1*  ingreffo , 1*  impofie  delle  qua- 
li tutte  di  bronzo  , fono  di  sì  maravigliofa 
bellezza , e con  tal  maeftria  lavorate  , che^ 
Michelagnolo  Buonarruoti  foleva  dire , che  fa- 
rebbero fiate  bene  alle  Porte  del  Paradifo  . 
Quella,  che  riguarda  la  Chiefa  del  Duomo, 
e altresì  quella  dirimpetto  all*  Opera  , fono 
ambedue  condotte  da  Lorenzo  Ghiberti,ma 
la  terza  più  antica  fu  fatta  da  Andrea  Pifano . 
Sono  effigiate  in  effe  alcune  Storie  del  Te- 
ftamento  vecchio, e nuovo, dì  baffo  rilievo, 
fatte  con  tal’  eccellenza,  che  reffa  1*  occhio 
attonito  per  lo  ftupore . Sopra  la  porta  prin- 
cipale vi  fono  tre  Statue  di  marmo,  che  rap- 
prefentano  il  Battefimo  dì  Crifto  , incomin- 
ciate dal  Sanfovìno,  e perfezionate  da  Vin- 
cenzio Danti,  di  cui  fono  1* altre  tre  Statue 
di  bronzo  , rapprefentanti  la  Decollazione  di 
S.Gio:fopra  la  Porta  ,che  è dirimpetto  al  Bi- 
gallo  . Ma  fopra  la  Porta  verfo  1*  Opera  fono 
maravigliofe  le  tre  figure  di  bronza , che  rap* 
prefentano  S.  Gio?  Baufta  , che  difputa  con 
un  Farifeo,  e un  Dottore  della  Legge  antica, 
c fono  di  mano  di  Gio:  Francesco  Buffici  8 
Poffono  ancora  notarli  le  due  Colonne  di  Por- 
fido , poffe  avanti  la  porta  principale, dona- 
te già  da’  Pifani  alla  Città  di  Firenze . Entran- 
do in  Chiefa  fi  vedono  Tedici  groffe  Colonne 
di  granito  Orientale,  con  Capitelli,  e pila-» 
ftri  , fopra  de'  quali  ricorre  un  terrazzino  9 
che  circonda  quali  tutta  la  Chiefa.  La  volta 
|joi  è tutu  fatta  a Mofaico  * per  opera  d*  An* 
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drea  Tafi  , Difcepolo  di  Cimabue,  antichi /fi- 
mo Pittore,  e per  quello  riguarda  1*  età,  de- 
gno di  ttima  . Vi  è in  oggi,  oltre  varj  or- 
namenti , un  Battiftero  molto  vago,  e di  bel- 
Jiflìmi  marmi  adorno, nella  nicchia  del  qua- 
le vi  è un  S.  Gio:  Batifta  di  marmo  fatto  da 
Giufeppe  Piarnontim  valente  Scultore  . Di- 
rimpetto al  detto  Battittero,  vi  è il  Sepolcro 
ornato  di  varie  Statue  di  Baldaffarri  Coffa, 
già  Papa  fotto  nome  di  Gio:  Vigefimofecon- 
do  , o come  altri  vogliono  Vigefimoterzo , 
morto  1*  anno  1419.  dopo  effere  flato  depo- 
rto dal  Pontificato  nel  Concilio  di  Coftanza. 
L*  intaglio  di  quefto  Sepolcro  è opera  di  Do- 
natello celebre  Scultore  de*  fuoi  tempi  , il 
quale  per  tal  lavoro  n*  ebbe  mille  fiorini,. 
Finalmente  in  quefto  Tempio  fono  molte  Re- 
liquie infigni  , e fpecialmente  il  dito  indie® 
di  S.  Gio:  Batifta  , che  fi  tiene  in  fomma-* 
venerazione, come  altresì  molte  fuppeliettili 
facre,  e argenti  d*ineftimabil  valore.  Ufcen- 
do  di  Chiefa  per  la  Porta  dall’ Opera,  fi  tro- 
va una  Colonna  , poco  dittante  , eretta  iru 
quel  luogo  1*  anno  di  noftra  fallite  408.  per 
ricordanza  di  quell*  infigne  miracolo,  che.* 
operò  S Zanobi  Vefcovo  Fiorentino,  allora 
quando  trasferendofi  alla  Chiefa  di  S.  Salva- 
dorè  il  fuo  Corpo  dall*  infigne  Collegiata  di 
S.  Lorenzo  , nel  toccar  quivi  la  Bara  un  ol- 
mo fecco,  incontanente  divenne  frefeo  , 
verdeggiante . Camminandoli  per  via  de*  Mar- 
telli , trovafi  la  Chiefa  de’jGefuiti,  volgar- 
mente chiamata 

S.  GIOVANNINO  * E'  dedicata  a S.  Gio: 
Ivangelifla . Era  quella  Chiefa  affai  piccola, 
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prima  chefuffe  conceduta  a*  detti  Padri  , ma 
intorno  all*  anno  1580.  coll*  operaie  col  di- 
segno di  Bartolommeo  Ammannati  .celebre 
Scultore  , e Architetto  Fiorentino  , fu  oltre 
modo  accrefciuta , e adorna  . Imperciocché 
quell*  Artefice  molto  pio,  e religioso,  anili- 
na fpefa , c fatica  perdonò  , perchè  in  brevil- 
fimo  tempo  quell*  opera  fulfe  condotta  al  luo 
fine.  Ammirano  gl’intendenti  1*  efquilitezza 
dell*  Architettura,  ed  il  bell’ordine  di  tutte 
le  parti  di  quello  facro  edifizio  . Ha  la  tac- 
ciata aitai  vaga , tutta  di  pietre  ferene , e den* 
tro  vi  fono  nelle  Cappelle  vari  ornamenti  di 
flucchi , con  belle  Tavole  ;in  una  delle  quali 
di  mano  d’AleffandroAllori  detto  il  Bronzino, 
è dipinta  la  Cananea.  Vicino  a quella  Chiefa* 
ed  ai  principio  di  via  Larga  è il  famofo 

PALAZZO  DE*  MEDICI,  oggi  de!  Mar- 
chefe  Riccardi , fatto  già  fabbricare  da  Coli- 
mo  il  Vecchio,  Padre  della  Patriarci  dise- 
gno di  Michelozzo . Non  può  fpiegarfi  aba- 
Sanza  quanto  fia  bello,  e magnifico, ne  può 
comprenderlo  facilmente  chi  non  lo  mira^  • 
Vedonfi  le  due  facciate  tutte  di  pietre  forti 
in  tre  ordini  divifate , Dal  piano  della  terra 
fino  alle  prime  fineftre  l’ordine  è ruftico,o 
Tofcano , con  bozze  affai  rilevate.  Sopra  di 
quello  fegue  il  Dorico, a cui  fuocede  il  Co- 
rìntio: ma  in  fronte  dì  sì  nobile  edifizio  , ve- 
defi  un  cornicione  d’  incredibil  vaghezza-,  » 
che  da  per  tutto  lo  circonda.  Non  meno  va- 
ghe fon  le  finellre  da  baffo  , gli  ornamenta 
delle  quali,  come  altresì  il  cornicione,  fiere- 
dono  fatti  col  difegno  del  Buonarruotu  En- 
trando per  la  porta  principale  trovali  lapri- 
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ma  loggia , nel  fregio  delia  quale  fono  alcu- 
ni tondi,  entrovi  figure  di  marmo  di  mano 
di  Dunatello  , e le  muraglie  tutte  adornate 
in  quefi’Anno  d’ Inscrizioni , e di  Bulli  anti- 
chi a foggia  di  Mufeo  , A man  delira  vi  è 
una  fcaia  fabbricata  con  magnificenza  per  cer- 
to reale  , col  difegno  di  Gio:  Batifìa  Fog- 
gini  , Scultore  , e Architetto  Fiorentino  . 
E' pure  a man  finiftra  una  fcaia  belliffima- 
fatta  a chiocciola  , che  dal  terreno  conduce 
fino  alla  fommità  del  Palazzo  . Penetrando 
poi  nelle  ftanze,  quanti  ornamenti  di  pregio 
vi  s’ ammirerà  ! Quante  preziofe  fupellettili 
degne  di  qualfivogiia  gran  Regia  ! Vedrà® 
la  Dellidima  Gallerìa  dipinta  da  Luca  Gior- 
dano Napoletano  celebre  Pittore  de’  noftri 
tempi:  allato  alla  quale  una  copiofa,  e fcel- 
ta  Librerìa.  Si  mirerà  inoltre  1 nuovi  accre- 
fcimenti  di  Ralle,  e d’altre  comodità  ; e fi- 
nalmente fi  vedrà  crefciuta  doppiamente  la 
Principal  facciata  verfo  via  Larga,  coll*  ifief- 
s’  ordine , e Architettura  dell*  antica . Ev  famo- 
lo  quefio Palazzo,  non  folo  per  la fua  bellez- 
za, ma  eziandìo  per  eflfere  fiato  in  ognitem- 
po ricetto  di  grandiffimi  Personaggi  , eflen- 
dovifi  trattenuti  Sommi  Pontefici , Imperato- 
ri, e Rè,  oltre  un  novero  grande  di  Princi- 
pi ( di  che  fi  legge  la  memoria  in  un  Cartel- 
io  di  marmo  nel  primo  Cortile  , fatta  dal- 
i’  Abate  Anton  Maria  Salvini  ) e per  molti  av- 
venimenti accadutivi  , defcritti  largamente-* 
dal  GiOvio,eda  varj  Scrittori  de’ tempi  an- 
dati. Dirimpetto  a quefto,  fi  vede  il 

PALAZZO  fatto  nuovamente  fabbricare 
dal  Cardinale  Baadinq  Pancutichi  col  difc- 
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gno  del  Cav.  Carlo  Fontana,  e la  facciata  del- 
la Cafa  del  Marchefe  Pier  Noferi  Capponi  2 
quello  contigua  , fommamente  lodata  dagli 
Intendenti  dell*  Architettura , che  vien  credu- 
ta opera  di  Bernardo  Buontalenti  . Profc- 
guendo  il  viaggio  per  via  Larga , bella , e fpa- 
ziofa  contrada , ed  in  cui  fon  molti  altri  Palaz- 
zi , fi  giunge  finalmente  alla  Piazza,  e Chiefa  di 

S.  MARCO  . Fu  già  quefta  de*  Monaci 
Salveftrini  , e dipoi  , per  autorevole  inter- 
polizione  di  Colìmo  Padre  della  Patria,  con- 
ceduta a*  Padri  Domenicani  dell*  Oflfervanzg, 
intorno  all*  anno  1436.  dal  qual  tempo  fino 
al  dì  d’oggi  è crelciuta  Tempre  di  pregio, 
e di  bellezza  . Tra  gli  ornamenti  più  fingo- 
lari , s*  ammirano  le  belle  Tavole  , tutte  di 
mano  d*  eccellenti  Maeftri . Nella  prima  al- 
T entrare  a man  deftra,vi  è una  divota  Ma- 
donna di  Piero  Cavallini  Romano  , che  per 
venerazione  fia  coperta.  La  feconda  ,dov’ è 
dipinto  S.  Tommafo  d*  Aquino  , è di  Santi 
di  Tito.  La  terza  è del  celebre  Fra  Bartolom- 
meo  della  Porta.  Nella  quarta  fi  vede  una_^ 
Madonna  lavorata  a Molaico  . E finalmente 
1*  quinta,  dov’  è S.  Domenico, è di  mano  di 
Matteo  Roffelli.  Parimente  a man  finifira,la 
prima  è del  Paggi  Lombardo  : la  feconda  del 
rallignano  , e h quarta  del  Cigoli:  dopo  lit 
quale  fegue  la  bellifllma  Cappella  di  S.  An- 
tonino Arcivefcovo  di  Firenze, fatta  fabbri* 
care  con  fomma  magnificenza  da  Averardo, 
e Antonio  Salviati , ricchiffimi  Gentiluomini 
di  quefta  Città.  Ella  è tutta  di  marmi  nobil- 
mente lavorati  col  difegno  di  Gio:  Bologna* 
Tre  belle  Tavole  di  Pittori  eccellenti,  ne  ador*. 
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nano  vagamente  le  tre  facciate , in  ciafchedti# 
na  delle  quali  fi  mirano  due  belli  (Time  Statue 
di  marmo,  che  in  tutto  afcendono  al  nume- 
ro di  fei,di  mano  del  Francavilla  difcepolo 
del  mentovato  Gio:  Bologna  , ed  altrettanti 
baili  rilievi  di  bronzo,  di  mano  di  Fra  Do- 
menico Portigiani , fatti  fui  difegno  del  Mae- 
Uro,  da  cui  fu  fatta  la  figura  di  bronzo,  fot- 
to  1*  Altare , che  rapprefenta  il  Santo  giacen* 
te  fopra  dell’Urna,  nella  quale  fta  ripolio  il 
Corpo  . Finalmente  corona  quella  Cappella 
una  Cupoletta  tutta  adorna  di  fiacchi  , e di 
vaghe  pitture  di  mano  del  famofo  Bronzino. 
Allato  a quella  v*  è la  Cappella  de*  Serragli, 
ancor  efsa  riguardevole  , non  meno  per  la-, 
(trattura  di  finitimi  marmi , de* quali  fino  al 
pavimento  è ricoperta , quanto  per  varj  or- 
namenti di  Statue,  e di  Pitture,  che  nobil- 
mente l’ adornano.  Segue  di  poi  la  Tribuna, 
dov’è  porto  1*  Aitar  maggiore  nuovamente 
reftaurata  , e adorna  d’  una  Cupola  dipinta 
da  Alefsandro  Gherardini  . Ma  tralafciando 
tanti  ornamenti , che  Y abbelliscono,  è degno 
di  memoria  , che  qui  fia  fepolto  il  Contea 
Gio:  Pico  della  Mirandola,  che  fu  chiamato 
la  Fenice  degl’  ingegni , ed  Àgnolo  Poliziano 
uomo  letterati  (Timo  , e fingolare,  Non  meno 
però  della  Chiefa  ,è  riguardevole  i!  Conven- 
to, fatto  fabbricare  da  Codino, e da  Loren» 
zo  de*  Medici  , col  difegno  di  Michelozzo  , 
Nei  primo  Chioftro  fono  le  lunette  tutte  di» 
pince  da  eccellenti  Maeftri  , e fpecialmente 
da  Bernardino  Precetti  , dal  Rofielli  , e dal 
Bofchi . Bella,  e copiofa  Librerìa  vi  fi  confer- 
va, ove,  fra  gli  altri,  fono  di  pregio  moltif- 
fimi manoferitti, alcuni  de* quali  è fama,  che 
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luffero  già  di  Niccolò  Niccoli, quegli , da  cui 
le  Lettere  Greche  riconofcono  il  loro  rifar- 
gimento.  Fu  quello  Convento  fempre  tenu- 
to in  grande  /lima,  non  fa  lo  per  1*  offcrvan- 
za  regolare  reftauratavi  da  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola , ma  eziandìo  per  avervi  dimorato 
rnoltiffimi  Religiofi  di  fanta  vita, in  conver- 
fazione  de’  quali  faleva  Cofimo  Padre  della 
Patria  fpeffe  volte  trattenerli  , vedendovi!! 
ancora  le  ftanze,ove  abitava  . Dirimpetto  a 
quella  Chiefa  per  ia  porta  laterale  è il  Pa- 
lazzo altrimenti  chiamato  il 

CASINO  da  S.  Marco,  fatto  fabbricare^ 
dal  Gran  Duca  Francefco  intorno  all*  anno 
1570.  col  difegno  del  Buontalenti . Ammira- 
no i Profeffori  la  nobile  Architettura  di  que- 
llo edilìzio  , divifato  in  tre  ordini  d’  appar- 
tamenti affai  comodi  • E*  fervito  ne’  tempi 
andati  per  abitazione  de’  Principi  del  fan- 
gue,  effendo  provveduto  di  tutti  quegli  or- 
namenti, e di  tutte  le  comodità,  che  a tali 
Perfonaggi  fi  convengono.  Accanto  a que- 
llo Cafino  è degna  di  effer  veduta  la 

COMPAGNIA  DI  S.GIO:  BATISTA  det- 
ta dello  Scalzo  , per  le  molte  eccellenti  Pit- 
ture a frefco  d’ Andrea  del  Sarto,  che  ne_* 
adornano  il  Cortile.  Dall’altra  parte  della 
Chiefa  fono  contigue  le 

STALLE  de’Cavalli  di  maneggio  di  S.  A.  R. 
che  in  gran  numero  , ed  in  un  luogo  affai  co- 
modo vi  fi  mantengono.  In quefto  luogo  an- 
cora, s’apprende  dalla  Nobiltà  Fiorentina-- 
fatto  la  direzione  d’un  Cavallerizzo  fpefato 

da 


P R I M A 

5.  À.R.  l’Arte  di  cavalcare,  e di  correr 
la  lancia.  A quefto  effetto  fu  dal  Serenifs. 
Gran  Principe  Ferdinando  di  glor.  mem.  fat- 
to reftaurare  , ed  accrefcere  un  bel  loggia- 
to, perchè  nel  tempo  del  crudo  inverno,  o 
é\  pioggia,  fi  polla  tuttavia  continuare  un_^ 
efercìzio  sì  nobiie.Contiguo  a quefte  Stalle  è il 

GIARDINO  de’ Semplici,  che  dalG. Bu- 
sa CoAmo  Primo  con  regia  fpefa  fu  fabbrica- 
to. Bellifllmo  è quefto  Giardino  in  tutte  le 
fue  parti , e non  minore  è la  bellezza  di  elfo, 
per  le  piante  delle  più  rare, e Angolari, che 
nel  mondo  A trovano:  avvenga  che  quel  ma- 
gnammo Principe , acciocché  in  Firenze  non 
mancale  a’  ProfefTori  di  Medicina  la  cogni- 
zione del?  erbe  , e piante  medicinali  , da», 
ogni  parte  più  remota  le  fe  venire,  e quivi 
wn  fomma  diligenza  confermare.  L’  anno 
^718.  fu  trasferita  in  quefto  Giardino,  per  be- 
nigno referitto  di  S.  A . R.  l’Accademia  dì  Bo- 
tanica nuovamente  inftituita  . Ma  ritornan- 
do alla  Piazza  di  S.  Marco  fulla  cantonata-* 
Cella  via  , che  conduce  alia  Nunziata,  è ii 

SERRAGLIO  de’  Lioni  , dove  da  molto 
tempo  in  qua  fi  fon  Tempre  cufiodìte  , e man- 
tenute molte  Fiere  indomite  d*  ogni  forta  , 
iome  Qrfi , Tigri , Pantere , Tori  falcatici , ed 
gltri  Amili  ; i quali  dipoi  s’efercitano  nelle 
Cacce  , che  dentro  un  ampio  cortile  , alla-, 
prefenza  dimoiti  fpettatori,A  fogliono  fare. 
E’  antico  in  Firenze  il  coftume  di  cuftodir 
Cimili  animali  in  un  ferraglio , che  per  avan- 
ti era  dove  di  prefente  è la  Zecca*  Rimpet- 
lo  a quefto  è lo 
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SPEDALE  di  S.  Matteo , altrimenti  di  Lem* 
no,  fondato  intorno  all*  anno  1390.  dove^ 
fon  curati  molti  infermi  con  molta  diligen- 
za, e carità.  Ma  profeguendo  il  viaggio,  fi 
giunge  ad  una  Piazza, che  ha  prcfo  il  nome 
dalla  vicina  Chiefa  della  Nunziata.  E' quella 
da  due  lati  chiufa  da  due  gran  Logge,  il  di- 
segno delle  quali  è del  faniofo  Erunellefco  . 
Nel  mezzo  della  Piazza  fopra  una  Bafe  di 
marmo  fi  Icorge  un  bel  Cavallo , e fopra  di 
cito  la  Statua  di  Ferdinando  Primo  G.  D.  di 
Tofcana,  gettato  in  bronzo  da  Gio:  Bologna 
Fiammingo  celebre  Scultore  de*  fuoi  tempi . 
la  voce  , ed  oppinìone  del  volgo  ha  fatto 
credere  ad  uno  Scrittore  , che  il  getto  fuffe 
dì  Pietro  Tacca  , il  che  non  è vero  . Sono 
di  effo  bensì  le  due  Fontane  di  Bronzo, che 
adornano  la  meddima  Piazza  . Sotto  una  di 
quelle  due  Loggie  vi  è lo 
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{)cr  1* infigne  carità,  che  vi  fi  efercita  di  al- 
evare moltìfiìmi  fanciulli  efpofti,  che  fenza 
1 un  tal*  ajuto , facilmente  perirebbero . Fu  fon* 
dato  quello  Spedale  intorno  all*  anno  1420. 
€ ne  diede  il  difegno  il  pocanzi  nominato 
I Brunellefco  ♦ Le  fue  abitazioni  fono  aitai  co- 
mode^ ben  difpofte.  Nelle  due  Chiefe  che 
, una  è per  gli  uomini , e 1*  altra  per  le  donne , 
molte  belle  pitture  fi  trovano  ; come  altresì 
nel  loggiato , di  mano  di  Bernardino  Poccet* 
ti  fi  vedono  alcune  pitture  a frefco  . E'  go- 
vernato quello  Spedale  per  io  più  da  perfo* 
ne  nobili  , e di  grand’  efperienza  , avvenga 
che , per  un  maneggio  cotanto  importante  , 
ingoiar  prudenza, e fapere  non  ordinario  fi 
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richieda  . Prefiedono  quelli  al  governo  di 
moltiflime  perfone , preffo  al  numero  di  tre» 
mila,  oltre  la  foprintendenza  d* altri  Spedali 
ad  e(To  fubordinati . In  faccia  poifalla  rnedefi- 
ma  Piazza  fi  trova  laChiefa  della  Santiflìma 

KUNZIATA  ; Nella  definizione  della  qua- 
le mi  fia  lecito  , che  per  breve  fpazio  di  tem- 
po mi  dilunghi  fuor  dell* ufatp.  Era  questa 
Chitfa  ne’ tempi  antichi  un  picco?  Oratorio 
pofto  fuor  di  Firenze  , in  un  luogo  detto  il  Ca- 
faggio  . Or  quefto  picco?  Oratorio  con  al- 
cuna parte  di  terreno  ivi  contiguo,  fu  con- 
ceduto a quei  fette  nobili  Fiorentini , che  ab- 
bandonata la  Patria  , s’  erano  ritirati  nel- 
1*  afpro  Monte  Senario  , ove  menando  vita 
eremitica  , e folitaria  , avevano  fondata  la 
Religione  de’  Servi  di  Maria  ; ed  il  motivo 
fu  , acciò  quei  buoni  Religiofi  , che  da  per 
lutto  aveanofparla  la  fama^della  lor  Santità, 
più  da  vicino  fantificafsero  col  loro  efempio 
ì loro  Concittadini,  Ma  perchè  troppo  angu- 
fto  era  quel  luogo  , in  riguardo  alle  molte 
perfone  , che  v*  erano  venute  ad  abitare, fu 
bifogno  fabbricar  nuovo  Convento e nuova 
Chieia;  al  che  fare,  la  povertà  di  que’ Reli- 
giofi badante  non  era.  Perciò  ad  un’opera 
sì  buona  , e fanta,  furono  dal  Sommo  Pon- 
tefice tutt*  i fedeli  efortati , tra’  quali  fopra 
d’ogn’ altro  fi  fegnalò  Chiariffimo  Falconie- 
ri nobilifTImo  Cittadino  di  quefta  Patria  , cre- 
duto Padre  della  B. Giuliana,  e Fratello  del 
B.  Aleffio  ; imperciocché  , a niuna  fpefa , o fa- 
tica perdonando  , fomminiftrò  qualunque^ 
foccorfo  più  opportuno  , perchè  ta?opra_. 
foffe  al  fuo  fine  condotta . Terminata  la  fab- 
brica 
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brica,  avvenne  quel  gran  prodigio  , per  Io 
quale  è celebre  quella  Chiefa  per  tutto  il 
Mondo.  Avevano  quei  buoni  Padri  dato  a 
dipingere  a frefco  ad  un  Pittore  (di  cui  an- 
cora è incerto  il  nome  ; altri  chiamandolo 
Bartolommeo,  altri  Giovanni,  altri  creden- 
dolo Piero  Cavallini  Romano)  un'Immagi- 
ne di  noftra  Signora  , in  atto  di  edere  dal- 
l’Angiolo annunziata.  Il  buon  Pittore,  che 
la  figura  dell’Angiolo  avea  compita,  e rima- 
nevagli  Colo  ad  effigiare  della  gran  Vergine 
il  volto,  ftava  fra  fe  ftefib  dubbiofo  , con_. 
qual’ arte  potefs’ efprimere  quell’ afpetto  Di- 
vino , che  i Serafini  innamora  . In  quello 
mentre  fu  fopralfatto  dal  fonno  ; da  cui  fve- 
gliatofi,  mirò  tofto  con  fuo  flupore,  colori- 
to il  bel  fembiante  della  gran  Vergine  Ma- 
dre, di  tal  bellezza  , e tanta  divozione  fpi- 
rante,  che  folo  dovefse  crederli  cofa  di  Pa- 
radifo.  Attonito  dunque,  e forprefo  da  ma- 
raviglia incredibile  , ad  alta  voce  gridò  più 
volte:  miracolo  , miracolo.  Il  che  fentito 
da’  circofìanti , e di  poi  fparfcfì  per  la  Città, 
cagionò  fubitamente  un  tal  concorfo  di  po- 
polo, che  ben  tofto  ne  fu  la  Chiefa  ripiena: 
e perchè  niuno  di  quello  fatto  dubitar  potef- 
le,  operò  Iddio  per  mezzo  di  quella  Imma- 
gine infiniti  miracoli  , che  tuttavia  , mercè 
della  Divina  bontà,  vanno  crefcendo  in  gran 
numero  . Ora  venendo  alla  defcrizione  della 
Chiefa  , vedefi  al  primo  ingrelfo  un  bel  Log- 
giato, con  belle, e ben  proporzionate  Colonne, 
fatto  fabbricare  dalla  famiglia  de’ Pucci . Sot- 
to il  loggiato  fono  tre  poì-te.  Quella  a man 
delira , conduce  nella  Cappella  di  S.  Baltiano 
dell’ iflella  famiglia  Pucci,  adorna  di  tre  bei- 
fi  le 
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le  Tavole,  colorite  da  Maeftri  eccellenti , e 
fpecialmente  quella  di  S.  Baciano  di  mano 
d’Antonio  del  Pollaiolo  , ed  altresì  d’ alcune 
ftatue  di  marmo  del  Novelli  Scultore  . Vi  fo- 
no ancora  molte  memorie  d*  Uomini  ilhiftri 
di  quella  nobil  famiglia  , e fpecialmente  di 
Lorenzo  , Roberto , e Antonio  Pucci  tre  In- 
fogni Cardinali,  che  viifero  quafi  in  un  tem- 
po medefimo.  L’  altra  porta  a man  finiftra 
conduce  in  un  Ricetto  /dov’è  la  Sagreftìa-. 
de’  paramenti , ed  in  un  Chioftro  afTai  grande, 
e vago.  In  faccia  di  quello  Chioftro  , è fopra 
la  porta  , che  va  in  Chiefa  , la  famofa  Ma- 
donna del  Sacco,  dipinta  da  Andrea  del  Sar- 
to, con  tutta  la  perfezione  dell’arte.  E'fama 
fra  gl*  intendenti  , che  quella  fia  la  migli- 
or’ opera,  e più  perfetta  , che  quel  famofo 
Artefice  conducelfe . E in  vero  chiunque  at- 
tentamente la  mirabella  fuor  di  modo  atto- 
nito per  lo  ftupore;  ond’è  che  Michelagno- 
lo  Buonarroti  , ed  il  celebre  Tiziano  nom.. 
fi  faziavano  mai  di  rimirarla , e di  commen- 
darla in  diremo.  L’ altre  Lunette  del  mede- 
fimo  Chioftro  fono  ancor  effe  dipinte  da  buo- 
ni Artefici.  Il  Faccetti,  e ilRoffeili  grande- 
mente vi  faticarono  , e molto  ancora  il  Sa- 
limbeni  Sanefe  . Sono  in  quelle  effigiati  li 
fatti  più  fingolari  de’  fette  Fondatori,  e ne’  pe- 
ducci delle  volte  i ritratti  degli  Uomini  più 
infigni  dell’Ordine  de’ Servi . Laterza  por- 
ta del  loggiato,  eh’ è la  principale , nel  mez- 
zo, conduce  inunpiccol  Cortile , o Chioftro, 
tutto  dipinto  da*  più  rari  Artefici  di  quei 
tempi.  Quelli  fono  Andrea  del  Sarto  ( il  ri- 
tratto del  quale  fcolpito  in  marmo  coll’ifcri* 
fione,veddi  a mano  Anidra)  Aleffio  Baldo* 

vinet- 
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vinetti , II  Rodo  , Iacopo  da  Pontormo  3 il 
Franciabigio , e Cofimo  RofTelIini  • D’ Andrea 
è la  ftoria  de’  Magi  , la  Natività  della  Ma- 
donna, quella  ove  fi  porge  a baciare  a’cir- 
coftanti  la  reliquia  di  S.  Filippo  , con  tutte 
1*  altre  a man  finiftra,  che  i fatti  più  fegna- 
lati  di  S.  Filippo  Renizi  mirabilmente  rap- 
prefentano.  D’Aleffio  Baldovìnetti  è la  Sto- 
ria della  Natività  del  Signore:  del  RofTelIini 
è quando  S,  Filippo  ha  la  vifione  di  Maria 
Verg.  Del  Rollò  è l’Affunta  della  Madonna  : 
del  Pontormo  la  Votazione  della  medefimaj 
e del  Franciabigio  lo  Spofalizio  della  Vergi- 
ne con  San  Giufeppe  . Parimente  in  quello 
Cortile  fi  vedono  innumerabili  voti , altri  di- 
pinti in  tavole,  altri  efpreflfl  in  figure  al  na- 
turale. Entrando  in  Chiefa,vedefi  al  primo 
afpetto  lafoffitta  tutta  d’intagli  dorati  iopra 
fondo  bianco  , nel  meszo  delia  quale  è uru 
gran  quadro,  rapprefentante  V Àflunzione.* 
della  Vergine  al  Cielo,  di  mano  del  Volter- 
rano. Nelle  pareti,  tra ’i  fregio  della  foffitta* 
e il  cornicione  , fono  dodici  quadri  dipinti 
a frefco  dall* Uli velli, dove  fi  rapprefentano 
alcuni  miracoli  più  Angolari , operati  per  in- 
tercelTìon  di  Maria.  A man  finifira  nell’en- 
trare in  Chiefa  fi  trova  la  Cappella  della  San- 
tiffima  Nunziata  ( nel  muro  della  quale  è di- 
pinto il  di  lei  volto  miracolofo)  fatta  di  mar- 
mi vagamente  intagliati  col  difegno  di  Mi- 
chelozzo.  Quanto  fia  ricca,  e adorna  quella 
Cappella , non  fi  può  fpiegare  a baftanza_-  , 
E'  l’Altare  d’  argento  maflìccio  nobilmente 
lavorato , il  gradino , parimente  d’ argento  , è 
tutto  divifato  di  gioie,  e pietre  preziofe.  In 
un  bellifsimo  tabernacolo  * è una  iella  del 
£ £ Sai- 
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Salvadore,  mirabilmente  dipinta  da  Andrea 
del  Sarto.  Sopra  due  grandi  pilallri  pofa  un 
ricco  architrave,  o cornicione  d’argento,  da 
cui  pende  una  cortina  di  lavoro  eccellente, 
l'otto  la  quale  una  mantellina , parimente  d’ ar- 
gento, che  tien  coperta  la  Sacra  Immagine. 

In  oltre,  tanti, e tanti  fon  gli  ornamenti  di 
quella  Cappella  , eh’  è malagevole  il  poter- 
gli diftintamente  deferivere  : perchè  i vali  , 
i doppieri,  le  lampane  tutte  d’argento,  fon  k 
fenza  numero  ; i voti , che  vi  fi  vedono  ap- 
pefi  , in  contranegno  delle  grazie,  che  dalla 
Vergine  fi  difpenfano  giornalmente,  fono  in* 
finiti.  Contiguo  alla  detta  Cappella  , è un». 
Oratorio  di  forma  quadrata  nobilmente  ar- 
ricchito . Ha  le  pareti  incroftate  di  pietre»? 
preziofe,  e fpecialmente  d’agate,  calcedoni 
orientali,  e diafpri,che  rapprefentano  alcu- 
ni (imboli  di  noftra  Signora  . Allato  a que- 
lla Cappella  vi  è quella  fatta  fabbricare  dal 
Marchefe,  e Senator  Francefco  Feroni  , col 
difegno  di  Gio:  Batifta  Foggini  tutta  incro- 
fiata  di  marmi  ,e  adorna  di  varie  Statue;  la 
Tavola  dell’ Altare  è dipinta  da  Carlo  Lotti 
Pittor  Veneziano  con  fingolar  diligenza;  di 
mano  di  Giufeppe  Piamontitii  fono  le  due»? 
Statue  rapprefentanti  il  Penfìero,eia  Fortu- 
na marittima,  ed  mano! dell’Andreozzi  fono 
P altre  due  , che  figurano  la  Fedeltà  , e la^ 
Navigazione.  Di  Carlo  Marcellini  è il S.  Do* 
menico  , e del  Careni  il  S.  Francefco  , e le 
medaglie  di  bronzo  dorato  fono  di  Mafsi- 
miliano  So-.dani  Benzi  ; ledue  ifcrizioni , che 
fi  vedono  folto  li  due  Depofiti  fono  dettate 
dall’  erudita  penna  dell’ Abate  Anton  Maria 
Salvini.  Seguitano  appretto,  benché  con  or- 
dine 
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dine  affai  diverfo,  altre  Cappelle  adornate  di 
belle  Tavole,  tra  le  quali  è molto  riguarde- 
vole quella  del  Giudizio  d*  Alefsandro  Allo- 
ri , detto  il  Bronzino  ; quella  delia  Crocififsio- 
ne  della  Stradano  ; e la  quarta  di  Pietro  Pe- 
rugino , o coiti*  altri  vogliono  , dell*  Alber- 
tinelli  . Siccome  nella  Croce  della  Navara,è 
afsai  vaga  la  Cappella  de’Tedaldi,  eretta  ad 
onore  di  S.  Filippo  Benizzi  , colla  Tavola^ 
dipinta  dal  Volterrano  , e con  altre  pitture 
a frefco  dell’  Ul  1 velli . Ritornando  a man  de- 
lira , nella  prima  Cappella  della  famiglia  del 
Palagio  adorna  di  varj  marmile  una  Tavo° 
la  dell’  Empoli , eh’  è (limata  la  miglior1  ope- 
ra da  efso  fatta.  Nella  feconda  vi  è una  Ta- 
vola dipinta  da  Pier  Dandini , profefsore  di 
molto  pregio.  Ma  la  terza  Cappella  tutta  in- 
croftata  di  marmi  con  beldìfegno  intagliati, 
e nobilmente  arricchita  , fu  fatta  fabbricare 
dal  Marchefe  Fabbrizio  Colloredo  del  Friu- 
li : la  Tavola  è di  mano  de!  Vignali  , 
la  Cupola  del  Volterrano . Ognuna  delle  fe- 
guenti  Cappelle  ha  qualche  cofa  di  (ingoiare, 
e fpeciaimente  quella  de’  Bandinelli  , prima 
de’ Pazzi , dov’ è di  marmo  un  Crifto  morto, 
foftenuto  da  Dio  Padre  , opera  infigne  dì 
Baccio  Bandinelli  . In  faccia  a quefta,  è in 
luogo  poco  ofservato  la  Cappella  di  S.  Bar- 
bera , ove  fi  vedono  molte  memorie  fepol« 
crali  di  Signori  di  conto  di  varie  Provincie 
Oltramontane.  Al  fine  della  Navata,  (i  tro- 
va una  Tribuna  afsai  grande  di  figura  roton- 
da con  bella  Cupola  , e rilevata  , fatta  co! 
difegno  di  Leon  Bari  ila  Alberti  Gentiluomo 
Fiorentino,  a fpefe  di  Lodovico  Gonzaga  , fe- 
condo Marchefe  di  Mantova . E'  in  oggi 
B 3 
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fta  Tribuna  tutta  adornata  di  (nicchi, come 
altresì  la  Cupola , dipinta  da  Baldaffar  Fran- 
cefchmi , detto  il  Volterrano.  Ha  quefto  in- 
fìgnc  Pittore  dipinto  la  Vergine , quando.Af- 
(unta  in  Cielo,  vien  coronata  dalla  Santiflì- 
ma  Trinità  . Intorno  intorno  ha  dipinti  i 
Patriarchi  , i Profeti  , e i Santi  del  Testa- 
mento Vecchio, con  alcuni  altri  del  Nuovo, 
che  prima  della  Vergine  erano  paffati  alla.. 
Gloria  , recedendo  in  quefto  dall’  ufo  di 
quafi  tutt*  i Pittori  , che  nel  dipignere  Sto- 
rie antiche , mefcolano  fpeffe  volte  perfone, 
che  videro  molti  Secoli  dopo  . Finalmente^ 
In  quefta  grand’opera  è laudabile , non  me- 
no 1*  invenzione  , e ’l  difegno  , che  la  vaghez- 
za del  colorito.  Corrifponde  alla  Cupola  il 
Coro  de*  Frati,  i quali , oltre  al  numero  di 
cento,  con  fommo  decoro,  e con  efquifitez- 
za  di  canto,  vi  celebrano  gli  Ufizj  Divini . No- 
ve Cappelle  fi  trovano  intorno  al  Coro , mol- 
ate delle  quali  fon  adorne  di  marmi  ,e  di  bel- 
lissime Tavole  . Nella  feconda  Cappella  a man 
delira  v’è  una  Tavola  del  Bili velti , in  cui  è 
dipinto  lo  Spofalizio  di  S.  Caterina.  Nella 
terza  la  Tavola  del  Cieco  nato  è di  mano  del 
Pafsignano.  Nella  quinta,  che  fu  già  fabbri- 
cata a proprie  fpefe  di  Gio:  Bologna,  oltre 
I*  efser  tutta  incrollata  di  pietre  Serene  , eu 
marmi , fono  ci  (lima  grande  le  ftatue  , i baf- 
f\  rilievi  di  bronzo,  e le  tre  Tavole,  una  del 
Paggi , 1*  altra  del  Ligozzi , e la  terza  del  Paf- 
Ugnano  : Siccome  è ammirabile  il  Crocifilfo 
di  bronzo, fatto  Sopra  un  modello  dello  (lef- 
fo  Gio:  Bologna.  Nella  feda  la  Tavola  della 
Refurrezione  è d’Agnolo  Bronzino . Nell’ ot- 
tava il  S.  Michele  di  mano  del  Pignoni  Pit- 

tor 
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tor  celebre  ; e nella  nona  la  Natività  di 
ria  Verg.  fatta  da  AlefTandro  Allori,  il  cui 
figliuolo  Criltofano  diptnfe  uno  de*  quadri 
laterali , eh1  è tenuto  in  gran  pregio.  L’ Al* 
tar  maggiore  è molto  ricco  , e magnifico. 
Ha  il  Ciborio  grande  d*  argento,  di  bellez- 
za, e di  pregio  confiderabile  > ficcome  ufl, 
Paliotto  parimente  d’ argento , con  figure  di 
bado  rilievo  , che  folamente  adoprafi  nelle 
fede  (blenni  , nelle  quali , tanti  fono  i vafi, 
i doppieri,  le  Statue  , e gli  ornamenti  pre- 
ziofi,che  vi  fi  vedono,  che  certamente  non 
hanno  pari . Sul  piano  del  Presbiterio  pofa- 
no  due  magnifici  Depofiti  di  marmo,  uno  del 
Vefcovo  Angelo  Marzi, colla  Statua  al  natu« 
rate  di  mano  di  Francefco  da  Sangallo  ; e 1*  al- 
tro del  Senatore  , e poi  Sacerdote  Donato 
dell'  Antella , infigne  Benefattore  della  Chiefa. 
La  (tatua  è di  Gio:  Ratifta  Foggiai,  e V In- 
feritone del  Senatore  , e Auditore  Filippo 
Buonarroti . Quefta  Chiefa  è fiata  moderna» 
mente  adornata  di  ftucchi  , e di  Pilafiri  in- 
croftati  di  marmi, e d’ alcuni  medaglioni  di- 
pinti a frefeo  da  Piero  Dandini  . In  fomma 
eli’ è in  tutte  lefue  parti  riguardevole,  e per 
quello  lì  è renduta  al  Mondo  famofa  , non 
tfsendovi  Forefiiero , che  non  fi  porti  a vi- 
etarla. Il  Convento  poi , ove  abitano  in  gran 
luimero  i Religiofi  , è molto  comodo  ^ma- 
gnifico, per  lo  notabile  accrelcimento  fatto- 
vi ultimamente*,  ed  ivi  pure  fon  degne  d’ef» 
fer  vedutela  Libreria  nuovamente  fabbrica- 
la , perchè , oltre  alla  copia  de*  Libri , vi  s*  ag- 
giungono molti  ornamenti  , che  la  rendono 
(ingoiare  ; c nel  Chiofiro  interiore  la  Cap  » 
peìla  della  famofa  Accademia  del  Difegno» 
B 4 gei 
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per  la  Tavola  dell’  Altare , eh*  è del  Pafligna- 
no,  e perdile  qmdri  a frefco,che  fono  ope- 
ra di  Giorgio  Vafari , e di  Santi  di  Tito.  Par- 
tendoli da  quello  luogo,  lafceremo  per  bre- 
vità, e minor  tedio  del  Foreftiero  , tutta  la 
parte,  ch^  refta  dietro  alla  Chiefa,  quantun- 
que in  elTa  vi  fi  potefse  ofservare  il 

PALAZZO  de*  Marchefi  Guadagni  afsai 
vago  , e di  bella  Architettura  , e fornito  di 
eopiofa  Librerìa,  e il 

PALAZZO  de!  March.  Scipione  Capponi  di 
nuova  ftruttura,  edificato  col  difegno  del  Cav, 
Carlo  Fontana,  fìccome  i due  Giardini,  uno 
del  March.  Salviati , V altro  de*  Giefuiti  ; e il 

PALAZZO  de*  Conti  della  Gherardefca  , 
che  fu  già  di  Bartolommeo  Scala  Storico  Fior. 
Pertanto  venendo  per  la  via  de*  Servi  , tra 
molti , v*  è afsai  riguardeyole  il 

PALAZZO  de*  Marchefi  Niccolini  , fatto 
con  buon  difegno,  e adorno  di  molte  Statue 
antiche,  oltre  uno  ftudio  copiofifsimo  di  Me- 
daglie ; e volgendo  a mezzo  di  detta  Brada  a 
man  finiftra  , ci  condurremo  alla 

CHIESA,  E MONASTERO  DE* MONA- 
CI CAMALDOLENSI  . La  Chiefa  è fiatai 
rifatta  di  nuovo  non  è gran  tempo.  La  vol- 
ta è tutta  dipinta  a frefeo  di  mano  d*  Aief- 
fandro  Gherardini  . Anche  il  Monaftero  è 
flato  reftaurato,e  nella  Librerìa , ove  fi  con- 
fervano rari  M55.  è uno  sfondo  di  Luca  Gior- 
dano. Nell’  orto  fi  vede  il  principio  del  famo- 
fo  Tempio  della  Famiglia  delli  Scolari , tanto 
iodato  da  Giorgio  Vafari . Rirnpetto  a quell» 
Monaftero  corrifponde  il  PA- 


G I O n N A T A.  35 

PALAZZO  de*  Giugni  , fatto  col  di  le- 
gno dell’  Ammannato , edilizio  in  ogni  par- 
te riguardevole  . Ma  feguitando  per  la  via 
di  Cafaggiuolo,  ufciremo  di  lirada  per  vifì- 
tare  la  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli , chia- 
mata in  oggi 

S.  MARIA  MADDALENA  DE’ PAZZI. 
Nell*  ingreflo  di  quella  Chiefa  fi  vede  a man 
delira  la  bellìfsima  Cappella  de*  Neri  , che 
ben  può  dirli  tale  per  le  pittare  di  Bernar- 
dino Poccetti  , il  quale  , fé  in  ogni  operai 
fua  fi  molìrò  (ingoiare,  in  quella  ìpecialmen- 
te  fu  però  femedefimo,  Ammirano  gl*  inten- 
denti , fopra  d’  ogni  altra  cofa  , la  bella  Cupo* 
Ietta  , ove  è dipioto  il  Paradifo  ; perchè  iti 
effa  fono  innumerabili  le  figure  de’  Santi, 
ma  cosi  bene  , e con  tal*  arte  difporte  , che 
la  moltitudine  non  genera  confulìone  , ma 
reca  diletto,  e vaghezza.  All’ Aitare  di  det- 
ta Cappella  è una  Tavola  del  Palfignano  ! 
e finalmente  non  vi  manca  ornamento  , che 
la  polla  render  più  vaga.  Palfando  per  im_. 
Cortile  s*  entra  in  Chiefa  , la  foffìtta  dell  ac- 
quale è tutta  dipinta  da  Iacopo  Chiaviftellu 
Ha  una  fola  Navata , ma  però  ripartita  in^ 
varie  Cappelle  , in  ciafcheduna  delle  qua- 
li fi  vedono  Tavole  di  Pittori  affai  riguar- 
devoli  . Ma  di  gran  lunga  fuperiore  in  bel- 
lezza, ed  in  pregio  è la  Cappella  maggiore, 
nella  quale  fia  riporto  il  Sacro  Corpo  incor- 
rotto di  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  Ncbii 
Fiorentina  . Ella  è tutta  incroflata  di  marmi 
mirti,  de*  più  nobili,  e de*  più  vaghi  , che 
in  tali  edifizj  s’adoprino.  Sono  fra  gli  altri 
ornamenti  molto  ammirabili  , dodici  "Colon». 
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E e di  diafpro  di  Sicilia  , i capitelli  , e im« 
afamenti  delle  quali  fon  di  bronzo  dora» 
to  . In  alcuni  ovati  fi  vedono  badi  rilievi  pa- 
rimente di  bronzo , efprimenti  1 fatti  più  fe. 
gnalati  della  Santa  , e queftì  ovati  fon  retti 
da  alcuni  Angioletti  di  marmo  del  Marcel- 
lini  . Nelle  quattro  nicchie  fono  quatrro  fra- 
tue  di  marmo  , che  figurano  le  quattro  vir* 
tù  più  fingolari  , che  rifplenderono  in  que- 
lla Vergine  . La  Tavola  dell’  Aitar  maggio- 
re è di  Ciro  Ferri  ,di  cui  è il  difcgno  , e l’ar- 
chitettura della  Cappella  . L altre  due  Tavo- 
le laterali , fono  di  mano  di  Luca  Giordano, 
e la  Cupola  è opera  di  Piero  Dandini  am- 
bedue Pittori  famofi.  In  fomma  non  v’ èco- 
fa,  che  non  fia  riguardevole,  e di  gran  pre- 
gio, avendo  fatto  "a  gara,  per  abbellire  que- 
llo Sacrario,  l’efquifitezza  dell’opera,  e la 
ricchezza,  e nobiltà  de’  materiali . Ripiglian- 
do i!  cammino  per  la  ftrada  già  tralasciata, 
troviamo  in  primo  luogo  il  Monaftero  di 

S.  MARIA  DI  CANDELI  , colla  Chiefa 
tutta  rifatta  di  nuovo  di  fiacchi  dorati,  col 
difegno  di  Giovambatifta  Foggini , ove  me- 
rita di  edere  ofiervata  la  Tavola  dell’ Aitar 
maggiore,  mirabilmente  condotta  dal  celebre 
Anton  Domenico  Gabbiani  , oltre  le  altre.3 
tutte  di  valenti  Pintori.  Quindi  patteremo 
«Ila  Parrocchiale 

CHIESA  DI  S.  AMBROGIO,  dove  abi- 
tano Monache  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  • 
Una  delle  cofe  da  ofifervarfi  in  quella  Chie- 
fa, è la  Cappella  del  Miracolo,  detta  così, 
perché  in  tifa  conferyafi  parte  del  Sangue^ 
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; congelato  di  N.  Sig.  ritrovato  in  un  Calice, 
dove  da  un  Sacerdote,  per  inavvertenza , era 
flato  lafciato  del  Vino  confecrato  , che  io.. 
Sangue  miracolofamente  fi  vide  convertito, ef- 
fendo  ciò  accaduto  1*  an.  di  noitra  falute  1130* 
Vicino  a quella  Chiefa  fi  trovano  nove  Con» 
venti  di  Monache , ed  uno  di  Religiofi  Clau» 
Arali  dell’Ordine  di  S.  Francefco  d»  Paola, 
ma  per  non  iftraccare  il  Forelìiero  colla  vi- 
fita  di  quelle  Chiefe  , benché  in  effe  fi  pò* 
teffero  offervare  alcune  pitture  di  pregio  , e 
fpecialmente  in  quella  di  Monte  Domini 
la  Tavola  di  3.  Stefano  del  Cigoli  : in  quel- 
la delle  Murate  , nel  cui  Monaftero  fu  già 
educata  Caterina  de’ Medici  Regina  di  Fran- 
cia, alcune  pitture  di  Fra  Filippo  Lippi  » ed 
alcune  del  Grillandaio  in  quella  di  S.  Iaco- 
po : tornando  adunque  indietro,  potrà  da- 
re un*  occhiata  alla  Chiefa  delle  Monache  di 

S.  FRANCESCO  , rinnovata  con  gran  ma» 
i gnificenza  dall’  A,  Reale  del  Gran  Principe 
Ferdinando  di  Tofcana  di  glor.  mem.  fui  mo- 
dello fattone  da  Giovamhatiiìa  Foggini  ; e 
quivi  potrà  offervare,  fra  le  altre  Tavole, 
quella  dell’Altare  fituato  in  Corna  Epifto- 
lae,  eh’ è copia  d*  una  delle  più  maraviglio^ 
fe  Opere  d’Andrea  del  Sarto.  Quindi  ^af- 
fando alla  Chiefa  di 

S.  CROCE  de*  Frati  Minori  Conventuali  j 
entreremo  in  un  Tempio  aliai  grande,  e ma- 
gnifico, lungo  dugenquaranta  braccia,  e lar- 
go bracciafertanta.  Fu  quello  fabbricato  in» 
torno  ali’ anno  1294.  col  difegno  d’Arnolfo  , 
thè  furArchitetto  dd^Ducmo*  benché  dipoi 
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reftaurato  col  difegno  di  Giorgio  Vafari . La 
maggior  parte  de’  Foreitieri  concorre  a que- 
lla Chiefa,  tirata  dalla  curiofità  di  rimirare 
quelle  belli iTIme  Tavole  , che  1*  adornano  , 
nelle  quali  la  Paffione tutta  di  N. Signore, e 
la  Tua  Morte  , e Returrezione  è ftata  mira- 
bilmente rapprefentata  da' primi  Artefici  di 
quei  tempi . Ora  facendoci  dalla  porta  di 
mezzo  , benché  Y ordine  dell’Iftoria  richie* 
de  fife  cominciare  d*  altrove,  nella  prima  Ta- 
vola , che  fi  trova  a man  delira  , allato  alla 
fuddetta  porta  , è dipinta  la  depofizione  di 
Croce  di  N Signore,  di  mano  di  Francefco 
Salviati  ; la  feconda  , dov’ è la  Crocili  filone, 
è di  Santi  di  Tito  ; appretto  alla  quale  è il 
famofo  Sepolcro  di  Michelagnolo  Buonarro- 
ti Gentiluomo  Fiorentino  , Scultore,  Pitto- 
re, ed  Architetto  di  sì  gran  nome,  e di  st 
grand*  eccellenza , che  non  vi  ha  lingua,  che 
lefuelodi  poffa  baftevolmente  tpiegare . Ve- 
donfi  a piè  dell*  Urna  tre  belle  Ttatue  di 
marmo,  che  rapprefentano  la  Scultura,  l’Ar- 
chitettura, e la  Pittura  , in  atto  compaio® 
nevole,  e niello  : e fopra  l’Urna,  la  tetta, 
e il  butto  di  marmo  del  Buonarroti  . Fu 
quett’  opera  fatta  da  tre  xMaeftri  , cioè  Gio- 
vanni dell’  Opera,  Valerio  Gioii  , e BatifU 
del  Cavaliere  , del  primo  de’  quali  è Ja  ftatua 
dell’  Architettura  , del  fecondo  quella  della 
Scultura , e del  terzo  qu  dia  della  Pittura  ; e di 
lui  è pure  il  ritratto  di  Michelagnolo  , Se® 
gue  la  terza  Cappella , dov*  è dipinto  da  Gior- 
gio Vafari  , quando  Crifio  porta  la  Croce  al 
Calvario;  la  Tavola  quarta  rapprefenta  l’  Ec- 
ce Homo, ed  è fattura  di  Iacopo  di  Meglio. 
Alexandre  del  Barbiere  dipinte  la  quinta, n\ 
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cui  fi  figura  la  Flagellazione  alla  Colonna^; 
la  fefta  , dov’  è dipinto  N.Sig.  quando  fa  Ora- 
zione nell’  Orto  , è opera  d’  Andrea  del  Min- 
I ga;  appreffo  la  quale  è la  Cappella  de*  Ca- 
valcanti, ove  s*  ammira  fcolpita  in  macigno 
la  Vergine  Annunziata  dall’  Angiolo  , fatta 
con  fmgolare  artifizio  dal  celebre  Donatello  ; 
ed  allato  v’  è il  Sepolcro  di  Leonardo  Areti- 
no , infigne  Scrittore  d’ Iftorie  * Finalmente^ 

, la  fettima  Cappella  ha  una  Tavola  già  co- 
minciata dal  Cigoli, e finita  dal  Bilivelti,in 
cui  fi  rapprefenta  l’entrata  di  Crifto  in  Ge- 
rufalemme  il  giorno  delle  Palme.  Nella  Cro- 
ce della  Navata  trovali  la  Cappella  de*  Bar- 
berini, dov*  è fepolto  Francefco  da  Barberi- 
nò,  Dottore,  e Poeta  infigne  , ed  in  effa  è 
una  Tavola  dipinta  dal  Naìdini,  che  rappre- 
fenta quando  S.  Francefco  riceve  le  Sacre.* 
Stimate;  v’è  anco  la  Cappella  de*Calderini 
allato  alla  Sagreftìa,  tutta  incroftata  di  mar- 
mi carrarefi,  e ornata  di  belle  pitture  , Paf- 
fato  1’  Aitar  maggiore  , in  cui  di  prefente^ 
confervanfi  le  Sacre  Offa  della  B.  Umiliana 
de’ Cerchi  Nobil  Matrona  Fiorentina,  Terzia- 
ria del  mede  fimo  Ordine  de’  Min.  Conv.  chia- 
ra per  fantità,e  per  miracoli  ,viflTuta  intor- 
no agli  anni  1140.  e P altre  Cappelle  di  mi- 
nor pregio;  fi  trova  la  Cappella,  o Tribuna 
de’Niccolini , d*  ordine  però  diverfo  dall’ al- 
tre. Quanto  fia  bella  , e di  vaghezza  ripie- 
na, non  fi  può  fpiegare  a baftanza  . E'  ella 
tutta  incroftata  di  marmi  carrarefi,  bianchi, 
e midi,  ma  di  sì  nobile,  e diligente  lavoro, 
che  non  può  l'uomo  defiderar  di  vantaggio. 
Bi  mano  del  Francavilla  Scultor  Fiammingo, 
fono  le  cinque  fiatile  di  marmo , che  una  fi- 
gura 
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gura  Aaron , e V altra  Mosè  , c la  terza  raji* 
prefenta  la  Verginità  , la  quarta  la  Pruden- 
za , e la  quinta  P Umiltà  . Le  due  Tavole  di- 
pinte fono  di  mano  d*  Alefsandro  Allori  , 

€ le  pitture  a frefco  del  Volterrano  , con  sì 
gran  perfezione  condotte  , che  quefte  fole 
batterebbero  per  eternargli  la  fama , lafcian- 
do  quella,  ove  di  mano  del  Cigoli  è dipinto 
il  Crifto  morto  . Alle  fette  Cappelle  della-, 
delira  Navata  , corrifpondono  dalla  finiftra 
altre  fette,  delPiftefs’  ordine,  e Architettu- 
ra. La  prima, per  non  tornare  indietro,  ma 
feguitare  fin*  all’ ufcir  di  Chiefa,ha  una  Ta- 
vola di  mano  del  Vafari  , dov*  è dipinta  la 
Venuta  dello  Spirito  Santo;  nella  feconda  di 
mano  dello  Stradano , è figurata  P Afcenfione 
di  Crifto  al  Cielo.  Allato  a quelio  Altare,  e 
dirimpetto  al  Sepolcro  di  Leonardo  Aretino* 
è quello  di  Carlo  Aretino , Poeta,  e Segreta; 
rio  della  Repubblica  . Del  mentovato  Vafari 
è l'Apparizione  a gli  Apertoli  nella  terza-. 
Cappella;  nella  quarta,  e quinta , di  Santi  di 
Tito  fono  le  due  Tavole  , che  una , quando 
Giesù  è a menfa  con  Cleofas,  e Luca  , 
l’altra  quando  refufcita  dal  Sepolcro  ; nella 
fefta  è di  mano  di  Batifta  Naldini  quando 
Crifto  è collocato  nel  Sepolcro;  e nella  fet- 
tina a quando  Noft.  Signore  va  al  Limbo  de* 
Santi  Padri  , fu  dipinta  da  Agnolo  Allori  , 
chiamato  il  Vecchio  Bronzino.  Oltre  quefte 
pitture  di  Angolare  fquifitezza , e perfezione* 
fe  ne  trovano  in  quella  Chiefa  alcune  dici- 
mabae  , e di  Giotto  , le  quali , quantunque.? 
fiano  dalle  moderne  pitture  fuperate  in  bel- 
lezza, non  è però  , che  non  meritino  d*  ef- 
fe tenute  in  grande  fuma  2 per  la  venera- 
zione j 
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adone,  che  fi  dee  a quei  due  primi  madiri, 
e reftauratori  della  Pittura  . Ev  ancora  ma» 
ravigliofo  il  Pergamo,  tutto  di  marmo  di  Se- 
ravezza,  e vagamente  intagliato  da  Benedet- 
to da  Maiano  . Sono  in  elio  cinque  ftoriette 
de*  fatti  più  Angolari  di  S.  Francefco  , fcol. 
pite  in  balfo  rilievo  , ma  così  bene  , e feli* 
cernente,  che  non  hanno  prezzo.  Ne*  vani, 
che  fono  in  mezzo  de*  beccatelli,  fi  vedono 
cinque  (lamette  a federe  di  bellezza  ftraor- 
dinaria , che  rapprefentano  la  Fede,  la  Spe- 
ranza, la  Carità,  la  Fortezza,  eia  Giuftizia. 
Più  mirabile  però  fu  1*  artifizio  tifato  , nel» 
1* adattar  quello  Pergamo  ad  una  colonna-, 
nella  quale  rimane  incapato  , effendo  che  la 
medefima  colonna  fia  nel  mezzo  forata  , 
per  una  fcala  acconciavi  dentro  vi  s’afcenda. 
Alla  grandezza  della  Chiefa  corrifponde  il 
Convento  , di  moltiffime  comode  abitazioni 
ripieno  , e continuamente  abitato  da  più  di 
cento  Religiofi,  tra*  quali  in  ogni  tempo  fio- 
rirono Uomini  fegnalati , non Yolo  in  lettere, 
e in  dignità  più  cofpicue  , ma  eziandìo  in- 
fanti tà  di  coftumi . In  quella  Chiefa  , e ne*  fuot 
Cimiteri  è una  quantità  confiderabile  di  Se- 
polture, e di  memorie  di  Famiglie  primarie, 
e d’infigni  foggetti  di  Firenze,  e d* altrove, 
fra  le  quali  appiè  della  Tribuna  fatta  dalla— 
Famiglia  degli  Alberti,  è il  Sepolcro  del  Car- 
dinale di  quella  Cafa  . E'  fama,  che  Siilo  V . 
Sommo  Pontefice  , nel  tempo  , che  fu  Reli- 
giofo , per  molt*  anni  quivi  abitale , leggendo 
Filofofia . Gode  quefta  Convento  il  privilegio, 
che  uno  de’ Tuoi  Religiofi  foftenga  il  carico  di 
Inquifitore , dignità  riguardevole,  foftenuta  in 
Tofcaiu  da’  Minori  Conventuali  3 « fcrapre  da 
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Soggetti  di  gran  valore  . Polfiede  quefto  Coti- 
vento  una  copiofa  Librerìa  di  antichiflimi 
manofcritti , da  cui  gli  eruditi  hanno  cavato 
molte  belle  memorie  . Preffo  il  Noviziato 
fatto  edificare  con  gran  magnificenza  a pro- 
prie fpefe  da  Cofimo  Padre  della  Patria,  ev- 
vi  il  Depofito  del  famofilTìmo  Galileo  Gali- 
lei Fiorentino , le  cui  Opere  P hanno  rendii- 
to  celebre  per  tutto  il  Mondo . Dalla  Chie- 
fa  fi  fa  paffaggio  alla 

PIAZZA  contigua,  circondata  di  ftecco* 
nati  , e deftinata  principalmente  al  Giuoco 
del  Calcio,  proprio  della  Nobiltà  Fiorentina 
in  tempo  di  Carnovale  . Comparirono  fu 
quella  Piazza  ( quando  accade  , che  quello 
fi  faccia  /biennemente  ) cinquantaquattro 
Nobili  Giovani  riccamente  veli  iti , e in  due 
fquadre  divifi,  Luna  delle  quali,  dal  colore 
degli  Abiti  , e dell’  Infegne,  fi  diftingue_*  f 
dall*  altra  . Capi  di  quefte  fono  due  Alfieri 
più  degli  altri  nobilmente  addobbati,  e fer- 
viti da  molti  paggi  . Entrando^  in  campo  , 
preceduti  da  trombe,  e da  tamburi,  a cop- 
pia a coppia,  e con  belliflima  ordinanza-  r 
giran  d*  intorno  il  Teatro  , facendo  moftra 
di  lor  perfona;  indi  l’uno  dall’altro  dipar- 
tendoli, fotto  il  proprio  Padiglione  s’allog- 
giano. Intanto  fi  da  ilfegno  della  Battaglia, 
e in  un  tempo  medefìmo,  vedonfi  dall’ una, 
e dall’altra  parte  Squadronati , a foggia  d’  E- 
fercito.  Unite  le  fquadre, fi  getta  in  mezzo 
il  Pallone  , ed  in  un  Subito  cerca  1*  una  di 
fpingerlo  verfo  l'altra,  e dall’altra  vien  ri» 
fofpinto  . Quei , che  rimangon  per  retroguar- 
dia , ripigliando  il  Pallone  , procurano  con 
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ogni  sforzo  di  trarlo  fuor  degli  {leccati , per 
la  parte  ad  erti  contraria  , e quando  ciò  rie- 
fca  loro  di  polla,  s’intende  vinta  la  caccia* 
Ben*  è vero  , che  avviftifene  gli  avverfarj  , 
corrono  addolfo  all’  Inimico  , e afferratolo 
per  le  braccia  , impedifcono  , che  più  oltre 
s’avanzi.  Il  ùmile  fanno  quelli,  che  fon  ri- 
tmili alla  difefa  del  porto,  i quali  mentre.» 
non  vengan  forprefi  all’  improvvtfo  , ribat- 
tono gagliardamente  il  Pallone  , e rifofpin- 

Iiono  indietro  , chi  tenta  inoltrarli  da  quel- 
a parte  . Ora  in  quella  Battaglia  , mirabil 
cofa  è il  vedere  , come  ciafcuno  s’  ingegni 
di  fuperare,e  d’abbattere  il  Aio  contrario, 
urtandolo  per  farlo  cadere,  lottando,  e pu- 
gnando feco  , e varie  ftrattagemme  ufando 
per  vincere.  Ma  più  mirabile  fi  è il  vedere 
una  fquadra,che  impadronita  del  campo  ni- 
mico, e fu* confini  della  vittoria,  in  un  mo- 
mento rifofpinta  fuggire  , e fpdfe  volte  ri- 
maner fuperata.  In  fomma  è giuoco  quello, 
dove  fa  pompa  da  una  parte  la  vaghezza, e 
ricchezza  di  belle  divife  , colla  fpìendidez- 
za  degli  ornamenti,  e dall’altra  la  robuftez- 
za,  e agilità  di  chi  opera.  Onde  non  è ma- 
raviglia , che  vi  concorra  la  maggior  par- 
te della  città,  e rechi  al  pubblico  aliegrez* 
za,  e diletto.  Ufcendo  dalla  Piazza , in  cui  è 
degna  d’  offervazione  la  facciata  della  cafa^. 
dell’ Antella , dipinta  dal  Paffìgnano,  e da^ 
Giovanni  da  S.  Giovanni  , ambedue  Pittori 
famofi  , e volgendo  a man  delira  , trovali 
poco  diilante  la 

CHIESA  DI  S.  SIMONE  , la  di  cui  fof- 
fitta  tutta  d’intaglio  indorato,  fa  vaga  ino- 
ltra . 
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fìra  . Nella  tettata  fopra  la  porta  fi  verter 
una  Tavola  molto  bella  di  Batifta  Naldini  , 
ov*  è dipinta  la  depofizione  di  Croce  . Il 
S.  Girolamo,  che  dall*  Angiolo  vieti* avvifa* 
to  , è di  mano  del  Marinari  . Del  Vignali 
fono  le  due  Tavole,  una,dov*  è dipinto  un 
S.  Bernardo,  e l’altra  un  S.  Francefco.  Al- 
P Aitar  maggiore  fono  di  pregio  le  due  fia- 
tile di  marmo,  e il  Ciborio  vagamente  fcol- 
pito.  Predo  a quefia  Chiefa  fono  le  prigio- 
ni delle  Stinche,  recinte  da  un*  altifflma  , e 
forte  muraglia.  Ma  ritornando  fu  la  Piazza, 
piglieremo  il  cammino  verfo  la  Chiefa  di  ' 

S.  IACOPO  FRA*  FOSSI  , dove  non  tro- 
veremo già  le  belle  Tavole  d*  Andrea  del 
Sarto,  che  tanto  eloquentemente  furono  ce- 
lebrate dal  Bocchi  ,e  da  varj  Scrittori  dipri* 
mo  grido,  avvenga  che  fi  ritrovino  prefen- 
temente  nel  Rea!  Palazzo  de*  Pitti  : trovere- 
mo bensì  le  copie  delie  medefime,  una  del- 
le quali  è così  bella  , che  febben  copia  , è 
nondimeno  tenuta  in  gran  pregio;  e il  qua- 
dro della  Soffitta  vagamente  colorito  dal 
Gherardini  . Seguitando  il  cammino  , e la- 
biato a man  fìnifira  il  Corfo  de*  Tintori  , 
dov’abitano  fino  al  numero  di  cento  Coraz- 
ze , che  fono  Guardie  a Cavallo  di  S.  A.  R» 
giungeremo  alla 

PIAZZA  DEL  GRANO  , così  chiamata, 
attefo  che  in  un  loggiato  affai  comodo, 
d’  Architettura  Tofcana  , vendefi  il  grano 
pubblicamente, prefib  al  quale  è fituato  un 

PALAZZO  ifolato  deftinato  per  la  Ruofc 

Fio- 
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Fiorentina  ; dietro  al  quale  fi  fabbrica  pre- 
mentemente una  comoda  danza,  per  collocar- 
vi la  copiofa,e  (celta  Librerìa  del  celebre^ 
Antonio  Magliabechi , lafciata  da  lui  al  Pub- 
blico. Di  qui  paleremo  alla 

CHIESA  NUOVA  DE’PP.  DELL’ORA- 
TORIO DI  S.  FILIPPO  NERI  > la  qualcj 
dee  fervire  per  Oratorio  , quando  farà  fab« 
bricata  laChiefa  grande.  Fu  quefta  fatta  col 
difegno  di  Gherardo  Silvani , e modernamen- 
te è (lata  arricchita  divarj  ornamenti  di  Pit- 
tura , e di  Scultura  di  eccellenti  Profeflori  , 
fra*  quali  è la  Tavola  dell*  Aitar  maggiore^ 
d’Antonio  Pugliefchi,  e la  Pietà  d*  Àìeffan- 
dro  Gherardini , e lo  sfondo  di  Giovanni  Sa- 
greftani.  I baffi  rilievi  di  marmo  fono  par- 
te di  Antonio  Montautif.e  parte  di  Giovac- 
chino  Fortini , di  cui  fono  anche  le  Statue . In 
Sagreftia  è un  Quadro  molto  frimaio  di  Gio: 
Maria  Morandi . Poco  dittante  da  quefta  C file- 
fa,  e da  quella  di  S.Apollinari,  fi  trova  k 

BADIA  FIORENTINA,  dove  abitano  Mo- 
naci Caflinefi,  deli’ Ordine  di  S*  Benedetto» 
così  chiamata  per  antonomafia  , per  effero» 
fiata  la  prima  Badia  di  Monaci  fondata  in 
Firenze.  La  Conteftà  V Villa  Madre  , col  Co: 
Ugo  Marchefe  di  Erandemburgo , e Vicario 
cP  Ottone  Terzo  Imperatore  in  Tofcana , mof- 
fa  da  infpirazione  Divina,  a proprie  fpefe 
fecela  fabbricare  , ed  ella, ed  il  figliuolo  U 
dotarono  di  ricchiffime  rendite.  Il  fuo  pria* 
cipio  fu  intorno  al  990.  fu  poi  nell’  anno 
1185.  col  difegno  d' Arnolfo  , grandemen* 
te  restaurata  , ma  nel  prefente  Secolo  , ria*. 

qovau 
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novata  quali  da’ fondamenti,  fi  è renduta  va- 
ga oltremodo  , quantunque  molto  vi  refti 
da  fabbricare  , per  ridurla  alla  total  perfe- 
zione . Di  quella  parte  però,  che  terminata 
fi  vede  , nè  cola  più  magnifica  , nè  meglio 
intefa  fi  può  mai  defiderare  . Alla  nobiltà 
dell’Architettura  comfponde  l’eleganza  de- 
gli ornamenti  . Dille  due  parti  laterali  fi 
vedono  due  Terrazzini  di  pietra,  con  vaghi 
intagli  dorati.  Sopra  di  quello  a man  delira 
è fituato  l’Organo,  e fopra  1 altro  a fimilra, 
una  Tavola,  dov*  è dipinta  M.  V.  Affunta, 
di  mano  di  Giorgio  Vafari,la  quale  al  tem- 
po del  Bocchi  era  polla  full*  Aitar  maggiore, 
E' parimente  di  molto  pregio  la  foffitta , tut- 
ta fatta  di  finitimo  intaglio.  Le  Tavole  del- 
le Cappelle  fono  ancor  effe  di  gran  bellez- 
za, e valuta.  Quella  di  S.  Mauro  a man  de- 
lira, è fatta  da  Onorio  Marinari  Pittore  fii- 
matilfimo  , molto  caro  a chi  fcrive*  per  ef- 
fere  fiato  fuo  primo  Maeftro  nel  Difegno  » 
Segue  l’altra  di  Gio:  Batilia  Naldini , ove  fi 
rapprefenta  la  Venuta  dello  Spirito  Santo, 
À man  finiftra  , di  mano  di  Francefco  Sai- 
viati  fi  vede  dipinto  un  Grillo  , che  porta., 
la  Croce  al  Calvario,  e nella  Cappella  rim- 
petto  a quella,  evvi  una  Tavola  di  mano  di 
Fra  Filippo  , in  cui  vedefi  un  S.  Bernardo 
effigiato  con  (ingoiar  diligenza.  Sono  ezian- 
dio confiderabili  tre  Sepolcri  d*  Uomini  fe- 
gnaiati  ; il  primo  fi  è del  mentovato  Conte 
Ugo  principal  benefattore  di  quefta  Chiefa. 
Furono  fcolpiti  i marmi  di  quefto  Sepolcro 
da  Mino  da  Fiefole  , e riufeì  tutta  V opera 
di  maravigliofo  artifizio  : il  fecondo  è del 
Cavaliere  ^Bernardo  Giugni  , e il  terzo  di 

Gian- 
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Giannozzo  d'  Agnolo  Pandolfini,  Cavaliere 
di  gran  nome  in  tempo  di  Repubblica  , la 
cui  Famiglia  è padrona  della  Cappella  5 o 
Tribuna  , fituata  pretto  al  Veflibolo  di  que- 
fta  Chiefa.  Rincontro  alla  Badia  è P antico 

PALAZZO  DEL  PODESTÀ'  molto  vallo, 
e dove  fono  le  pubbliche  Carceri . Seguitan- 
do il  viaggio  verfo  il  canto  de’  Pazzi  , da^ 
man  finiftra  lì  lafcia  1* 

' ORATORIO  DI  S.  MARTINO  , ove  fo- 
gliono  congregarfi  1 Buonuomini . E1  celebre 
quell’  Oratorio  , non  folo  per  efsere  (tato  fon- 
dato al  tempo  di  S.  Antonino  Arcivefcovo 
di  Firenze,  e a fua  perfusione,  e configlio, 
ma  eziandio  per  P opere  infigni  di  mifericor* 
dia,  che  di  continuo  vi  fi  efercitano.  Ed  in 
vero  è prodigio  mirabile  della  Provvidenza 
Divina,  che  queita  cala  fenza  fondo,  0 fer- 
ma rendita  annuale,  ma  folamente  provvedu- 
ta di  elemofine  , e di  lafciti  pii,  giornalmen- 
te provveda  del  necefsario  tante  povere  fa* 
miglie  onorate»  Lafciali  ancora  a man  delira 
la  Chiefa  di 

S.  PROCOLO,  dove  fi  potrebbero  ener- 
vare alcune  Tavole  di  pregio,  e fpecialmen- 
te  la  Nunziata  di  mano  dell’  Empoli , quella 
dell’ Aitar  maggiore  d’  Andrea  del  Caftagno, 
e 1*  altra  del  Pontonno,  dov*  è dipinta  la». 
Vergine  con  S.  Barbera  , e S.  Antonio  . Giun- 
ti dunque  alla  cantonata  , vedremo  due 

PALAZZI,  P uno  dirimpetto  all’altro, 
ambulile  di  ttraordinaria  bellezza  , e ambi* 

due 
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ine  pure  della  Famiglia  degli  Strozzi  . II 
più  bello  però  è quello,  che  per  anco  non 
è terminato  . Fu  fabbricato  col  difegno  del- 
lo Scamozzi , nell’  Opere  del  quale  pubblica- 
te alla  Stampa,  vedeii  delineato.  La  faccia- 
ta di  verfo  il  Borgo  degli  A lbizi  , è fatta-, 
col  difegno  del  Euontalenti , ed  è così  ben’ in- 
tela , che  i Profcffori  non  ceffano  di  lodarla. 
Poco  dittante  da  quefto  luogo  è un 

PALAZZO  del  Duca  Salviati  molto  agia* 
to,  e comodo  ; e dietro  a quefto  nella  via, 
detta  volgarmente  dello  Studio,  è il 

CONVENTO  de’  PP.  delle  Scuole  Pie , de- 
fìinati  ad  ammaeftrare  la  Gioventù  nelle  Let- 
tere , e nella  Pietà  : e accanto  a quefto  è 
rUniverfità  di  Firenze,  detta  lo 

STUDIO  FIORENTINO  , ove  di  conti- 
nuo leggono  pubblicamente  vari  Profcffori 
di  diverfe  Scienze , come  di  Teologìa , d*  lito- 
ria  Sacra,  e Profana,  Giurifprudenza , Mat- 
temanca,Fi!ofofia,  Umanità,  e Lingue  Greca, 
Ebrea  , e Tofcana . Quivi  ancora  hanno  la— 
loro  Refidenza  le  celebri  Accademie  , Fio- 
rentina, della  Crufca,  e degli  Apatifti.  Pro- 
feguendo  il  cammino  per  la  medefima  via, 
chiamata  Borgo  degli  Albizi , ti  vedono  mol- 
ti Palazzi , quanto  belli  di  fuora , altrettanto 
per  di  dentro  magnifici  , e fpecialmente  il 

PALAZZO  Valori, in  oggi  de’Guicciardini, 
nella  facciata  del  quale  (opra  vari  Pilaftri  , 
fi  vedono  fcolpiti  in  marmo  1 Ritratti  di  quin- 
dici Uomini  illuftri  di  quefta  noftra  Città  • 

Quivi 
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Quivi  in  mezzo  la  via  è una  laftra  rii  mar* 
ino,  pofta  in  memoria  dell’  infìgne  miraco- 
lo daS.  Zanobi  operato  in  quello  luogo  , con 
aver  rifufcitato  un  fanciullo  . Alla  fine  poi 
della  ftrada  , trovafi  la  Piazza  , e Ghiefa  di 

S.  PIER  MAGGIORE,  la  facciata  , e Log- 
gia della  quale  tutta  di  pietre  ferene , è mol- 
to vaga,  e di  belliffima  Architettura  . Sono 
in  quefta  Chiefa  molte  Tavole  di  Pittori  ec- 
cellenti , e fpecialmente  una  Nunziata  affai 
bella  , di  mano  del  Franciabigio  , la  prima 
nell’  entrare  a man  deftra  . Nella  Cappella-. 
Palmieri , è di  mano  di  Sandro  Botticelli  la 
Tavola,  dove  è dipinto  il  Paradifo,con  nu- 
merofa  moltitudine  d’ Angeli  figurati  molto 
in  piccolo  , e Maria  Vergine  coronata  dal 
fuo  Figliuolo.  Nella  prima  Cappella  amano 
fìniftra  al  nuovo  Altare  del  Catani  , è una-. 
Tavola  diAleffandro  Gherardini . Più  di  tut- 
te però  è mirabile  la  bella  Tavola  dell’ado- 
razione de*  Magi  fatta  dal  Cigoli  , una  del- 
l9  opere  migliori  di  qued’  infìgne  Pittore^. 
Preffo  a quefta  è una  delle  Cappelle  della.» 
Famiglia  de’Marchefi  Albizzi,ov’è  una  Ta- 
vola , rapprefentante  il  Martirio  di  S.  Lucìa, 
di  mano  del  Volterrano.  Un’altra  limile-* 
a quella  del  Cigoli  , fu  dipinta  dal  Pafsi- 
gnano  , ed  è accanto  alla  Sagreftìa  , la  qua- 
le, febbene  è di  gran  pregio,  ftimafi  nondi- 
meno dagl’  intendenti  inferiore  alla  fuddetta  . 
Nella  Cappella  della  Famiglia  da  Filicaia  è 
il  Depofito  del  famofo  Senatore  Vincenzio 
da  Filicaia  con  un’ Ifcrizione  fatta  da  Bene- 
detto A verani . Poco  diftante  da  quefta  Chie- 
fa, è la  via  chiamata  di  S.  Egidio,  dov’è  il 

PA- 
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PALAZZO  de*  MarteHini  , grandemente 
lodato  dai  Bocchi, e preffo  a quello  trovali 
la  via  della  Pergola , dov’  è la  Chiefa , e Ofpi- 
zio  di 

S,  TOMMASO  D*  AQUINO  , in  cui  ri- 
cevonfi  tutt’i  poveri  Pellegrini  Oltramonta- 
ni , i quali  con  Patente  del  proprio  Vefco- 
vo,  portanfi  a vifitare  i luoghi  Santi  d’  Ita- 
lia, E'  grandi  Rima  la  Carità, colla  quale  da 
perfone  nobili  , e pie  fon  ricevuti  , e fer- 
viti ; onde  è che  ritornati  alla  Patria  quei, 
che  vi  furono  ammeffì  , non  fi  faziano  di 
commendarlo  . Si  efercitano  ancora  in  que- 
llo luogo  tutte  Balere  opere  di  mifericordia 
con  {ingoiar  pietà,  ed  affetto  non  ordinario. 
La  Chiefa  è tutta  incroftata  con  buon  gulìo 
di  fcagliola , che  fa  beila  moftra  , e maffiina- 
mente  le  due  Colonne  dell’  Aitare  finte  di 
verde  antico.  La  Tavola  è di  mano  di  San- 
ti di  Tito  ; e la  volta  è tutta  vagamente  di- 
pinta. Adiate  a quefto  Ofpizio  è lo 

STANZONE  , o Teatro  per  le  Comme- 
die, più  di  prima  abbellito  , coll’ occafione 
delle  Nozze  del  Sereniffimo  G Principe  Fer- 
dinando di  Tofcana  , colla  Sereniffima  Prin- 
cipia di  Baviera  . Ma  rientrando  nella  via 
di  S.  Egidio  , trovali  in  faccia  d’una  Piazza 
contigua  1*  Arcifpedale  di 

S.  MARIA  NUOVA  , edificato  dalla  no- 
ti! famiglia  de*  Portinari  intorno  all’anno 
1287.  La  facciata  di  quefto  nobil  edifizio,  a 
cui  fu  dato  principio  nel  fecolo  paffato  col 
difegno  del  Buontalenti  , è oltremodo  mi- 
rabile. 
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rabile . Refta  nel  mezzo  del  loggiato  la  Chie- 
fa  , nelle  pareti  della  quale  fi  vedono  di- 
pinte due  Storie  da  Lorenzo  di  Ricci  , che 
rapprefentano  la  funzione  della  Sagra  fatta- 
ne già  da  Martino  V.  Sommo  Pontefice  . 
Quattro  belliffime  Tavole  adornano  gli  Alta- 
ri di  quefto  Tempio  . Dalla  delira  è la  pri- 
ma di  mano  del  Ficherelli  detto  Ripofo  , e 
la  feconda  del  Paggi.  Amari  finiftra  la  pri- 
ma Tavola  rapprefenta  un  S.  Lodovico  Rè 
di  Francia,  che  guarifce  dalle  Gavine,  ed  è 
fattura  del  Volterrano;  e la  feconda,  ov*  è 
dipinta  la  depofizione  di  Croce  , è opera-, 
del  Bronzino.  All*  Aitar  maggiore  fabbrica- 
to di  marmi  carrarefi , intarfiati  di  bellilfime 
pietre,  v* è un  Ciborio  parimente  di  pietre, 
di  pregio,  e di  bellezza  non  ordinaria  . Da 
un  de*  lati  è Io  Spedale  degli  Uomini  , e_j> 
dall*  altro  quel  delle  Donne  , ambedue  fab- 
bricati colla  medefima  Architettura . Ed  av- 
venga che  moltiffimi  infermi  continuamente 
ci  fi  ricevano  , grandiffime  , e molte  fono 
1*  abitazioni  con  bell*  ordine  difpofte  , acciò 
facile  riefca  agli  Aftanti  il  provvedere  gl’  In- 
fermi di  quanto  loro  abbifogna  . Sono 
quefto  luogo  fpefati  moltiffimi  Giovani,  che 
da  varie  parti  concorrono  , per  apprendere 
co*  veri  precetti  , la  pratica  della  Cirurgìa, 
fotto  la  difciplina  degli  ottimi  Profeffori  , 
che  vi  fi  ftipendiano;  e predando  nel  medefi- 
mo  tempo  il  loro  fervizio  allo  Spedale , fein- 
pre  lo  rendon  più  celebre  , non  folo  in  Fi- 
renze, ma  per  tutta  l’Italia,  ufcendone  Mae- 
fìri  eccellentiffirni  nell’Arte  loro  . Moltiffimi 
ancora  fono  i ferventi  , che  affiftono  notte  , e 
giorno  ; molti  i Medici,  che  giornalmente^ 
C in* 
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intervengono  alla  cura  di  queft’  infermi . Mol- 
ti gli  fpiritùaìi,  e temporali  aiuti,  che  fi  ri- 
cevono inquefto  luogo  , premendo  alia  Pietà 
fin  gola  re  di  3.  A.  R.  nofiro  clementi  fiimo  Si- 
gnore la  falute  del  corpose  il  profitto  degli 
Studenti , ma  di  lunga  mano  aitai  più  quella 
dell5  Anima  . Non  devefi  però  tralafciare , co- 
me per  render  quello  Spedale  in  tutte  le  Tue 
parti  riguardevole  , è flato  nuovamente  arric- 
chito d’una  copiofa  Librerìa  pubblica , ripi- 
ena fpecialmcnte  di  Libri  alla  Medicina-, 
fpettanti  , e d’ogni  Torta  d’erudizione  ; an- 
cora d’un  Giardino  di  femplici  ricco  d’  er- 
ba , e piante  Angolari  ; e parimente  d’  uno 
ipaziofo  Campofanto,  con  altro  Spedale  an- 
nego per  li  Pazzi  , il  tutto  fabbricato  con-, 
fornirla  magnificenza,  c fpefa  non  ordinaria . 
Profeguendo  più  oltre  , fi  trova  la  Chicfa  , 
e Convento  di 
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S.  MICHELE  VISDOMINI , dove  abitano 
.Monaci  Celeftini.  Sono  in  quella da  offervar- 
fi  alcune  Tavole  molto  belle,  e fpecialmen- 
te  la  Natività  di  N.  Sig.  di  mano  dell’  Em- 
poli ; allato  alla  quale  è una  Vergine  dima- 
no  di  Iacopo  daPontormo  affai  filmata;  fic- 
come  due  Tavole  del  Poppi,  e una  del  Paf- 
fignano  . Rimpetto  a quefta  Chiefa  , fu  le__» 
due  cantonate  verfo  la  via  de*  Calderai,  tra- 
vanfi  due 


PALAZZI  ; uno  del  Marchefe  Incontri 
d*  Architettura  Tofcana  , e 1*  altro  della  fa- 
miglia Pucci , d*  ordine  Compofito , ambedue 
di  belliffima  vifta,e  che  rendono  grand’or- 
namento alla  noftra  Città*  Da  quefto  luogo 

fa- 
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faremo  ritorno  all'Albergo,  (apponendomi , 
che  dalla  vifita  di  tante  Chiefe  , ed  altr^j 
eofe  notabili  già  fianco  il  Fore* 
ftiero  cerchi  ripofo  ; ondo 
daremo  fine  alla  pri- 
ma Gior- 
nata. 
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! A CHIESA  DI  S.  LORENZO  da- 
rà  principio  alla  feconda  Giorna- 
ta  . Giunti  dunque  alla  Piazza^, 
offerveremo  una  Bafe  di  marino, 
nel  cui  baffo  rilievo  fi  rapprefen- 
ta  , quando  a Giovanni  de*  Medi* 
ci  valorofiffimo  Capitano  , e degno  Padre^ 
del  Granduca  Cofimo  Primo,  fono  condotti 
molti  prigioni  con  varie  fpoglie.  E'queft*  ope- 
ra del  Cavalier  Bandinelli  , di  cui  pur  anco 
è la  ftatua  , che  Culla  Bafe  dovevafi  colloca- 
re ; la  quale  in  oggi  non  ancora  finita  , nel 
falone  del  Palazzo  Vecohio  confervafi  . Ma 
venendo  alla  Chiefa  ; prima  d*  introdurvi  il 
Eoreftiero,  ho  giudicato  a propofito  il  dar- 
gli  breve  notizia,  di  ciò, che  avvenne  nella 
fua  fondazione  , avvenga  che  fia  molto  de- 
gno di  ricordanza , quanto  di  effa  lafciarono 
fcritto  San  Paolino, il  Baronio,  ed  altri  gra- 
vi Scrittori.  Al  tempo  dell*  Imperator  Teo- 
dofìo  , Giuliana  Vedova  Fiorentina  , noru 
meno  illuftre  per  lo  fplendore  del  fangue^  , 
che  per  V infigne  Religione,  e Pietà,  accefa 
di  devozione  verfo  il  gloriofo  Martire  S.  Lo- 
renzo , volle  colle  proprie  foftanze  fabbri- 
car quefto  Tempio  , dedicandolo  ad  onore 
di  quel  Santo  . Terminata  appena  la  fabbri- 
£a,giunfe  per  buona  forte,  a Firenze  il  gran- 
de Arcivescovo  di  Milano  S.  Ambrogio  ; 

per- 
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perlochè  venne  in  penfiero  a Giuliana  di  ri* 
correre  al  Santo  Prelato  , e infamemente^ 
pregarlo»  acciò  voleffe  confegrare  la  nuova 
Chiefa  ; e ciò  fec*  ella  ben  torto  , e conu. 
tanto  affetto  , e con  tali  , e tante  dimoftra- 
zioni  del  fuo  grande  zelo,  che  il  Santo  Ar- 
civescovo , ammirando  la  di  lei  virtù  , e gran- 
demente commendandola  , di  buona  voglia 
condefcefe  alle  fuegiufte  dimande.  Celebrof- 
fi  pertanto  la  funzione  della  Sagra, e fu  con 
tal  fodisfazione  del  popolo  folennizzata , che 
da  quel  giorno  in  poi  , per  memoria  di  tal 
fatto , chiamoffl  quefa  Chiefa,  Bafilica  Am» 
brofiana  . Quindi  ebbe  origine  la  fingolar 
venerazione,  che  a quefto  Tempio  portaro- 
no gli  antichi  Vefcovi  di  Firenze, fra  i qua- 
li S.  Zanobi  più  d’  ogn’altro  fi  fegnalò , eleg- 
gendo quivi  la  fepoltura  , dove  ltetre  lungo 
tempo  riporto , prima  che  alla  Cattedrale  fuf- 
fe  trasferito  il  fuo  Corpo  . A sì  felici  prin- 
cipi, corrifpofero  con  maggiore  avanzamen- 
to i fucceffi  di  quella  Chiefa  . Imperocché 
effendo  eretta  in  Collegiata  Infigne  , e d5  ani» 
pii  (lìmi  privilegi,  e Angolari  prerogative  ar- 
ricchita, ha  in  ogni  tempo  tenuto  fopra  del- 
1* altre,  dopo  la  Cattedrale,  il  primato.  So- 
no in  effa  quattordici  Canonici,  quaranta, e 
più  Cappellani  , e grandiffìmo  numero  di 
Cherici,  che  vi  celebrano  giornalmente  i Di- 
vini Ufizj  con  non  minor  decoro  di  quello 
facciali  nella  Chiefa  Metropolitana;  ed  a tut- 
ti quelli  prefiede  un  Prelato  , col  titolo  di 
Priore,  che  per  ifpecial  privilegio,  in  varie 
fefte  dell*  anno  gode  V ufo  de*  Pontificali, 
Paffando  poi  ad  oflervare  la  bellezza  di  que- 
fto Tempio , che  di  vero  è grandiffima  , per 
C 3 la 
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la  mirabile  Architettura, colla  quale  fu  fab- 
bricato , o più  tofto  vogliam  dir  rinnovato, 
[già  che  T antico  Tempio,  intorno  all*  anno 
3410.  rimafe  quali  affatto defolato  dal  fuoco] 
vedremo  qneito  Edifizio  , che  pofa  fopra  un 
vago  pavimento  di  marmo  in  tre  Navate  di- 
vido , e foftenuto  da  grofse  colonne  di  ma- 
cigno, fopra  le  quali  pofano  gli  archi  vaga- 
mente intagliati , come  altresì  il  cornicione , c 
il  fregio, che  per  tutta  laChiefa  ricorrendo, 
vaga,  e maeftofa  la  rendono.  Sopra  la  por- 
ta del  mezzo  fi  vede  l’Arme  de*  MEDICI, 
fcolpìta  in  pietra  col  difegno  del  Buonarro- 
ti, di  cui  parimente  è il  difegno  del  Terraz- 
zino , e Sacrario  , dove  confervanfi  moltif- 
lime  Reliquie  infigni  , in  preziofi  Reliquiari 
il’  oro , d' argento  , di  criftallo , e d*  altre  ric- 
che materie,  temperati  di  gioie.  Bellifsimi 
ancora  fono  i due  Pergami  nella  Nave  di 
mezzo , retti  ciafcuno  da  quattro  colonnette 
di  marmo,  nelle  facce  de’ quali  , fi  vedono 
alcuni  bafsi  rilievi  di  bronzo  , fatti  da  Do- 
natello , con  Angolare  artifizio,  e fommamen- 
te  lodati  dagl*  intendenti  • Anco  nelle  Cap- 
pelle fono  di  pregio  alcune  Tavole  , tra  le 
quali  a man  deftra  molto  fi  ftima  la  Tavo- 
la , dov*  è dipinta  la  Natività  del  Signore,  di 
mano  di  Raffaello  del  Garbo, e 1*  altra,  che 
fegue  appreso , fatta  dalRoffo,in  cui  dipin- 
ge lo  Spofalizio  di  Noftra  Donna  . Così  zu 
man  finiftra,fi  vede  la  bella  Tavola  del  So* 
giiani,  dov’ è dipinto  in  Croce  S.  Arcadio, 
e quella  deli*  Empoli  ,che  rapprefenta  il  mar- 
tirio di  S.  Eaftiano,  con  altre  appretto,  che 
per  brevità  fi  tralafciano  . Più  d*  ogni  altra 
cofa  però  degne  fono  d’ammirazione  le  due 
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Sagreftìe,  ma  fpeecialmente  la  nuova,  detta 
altrimenti  la  Cappella  de' Principi , fatta  col 
difegno  , e Architettura  di  Michelagnolo 
Buonarroti  . Quivi  1*  arte  fendo  giunta  al 
coimo  di  fua  perfezione , chiaramente  dimo- 
ftra,  quanto  fublime,  e mirabile  fofTe  l'in- 
gegno di  quello  divino  Artefice  , che  fe  in 
ogni  opera  vinfc  i Maeftri  più  celebri,  in-, 
quella  fuperò  fe  medefimo  . E di  vero  , chi 
può  lodare  a brillanza  l'eccellenza,  la  mae- 
ilà,  la  grazia  , e la  vaghezza  di  quella  fab- 
brica? Tentarono  già  molti  eruditi  Scrittori 
di  defcrivere  didimamente  le  fue  bellezze^, 
ma  non  giungendo  ad  una  minima  parrei, 
diedero  a divedere, che  nelle  lodi  di  Miche- 
lagnolo,  e di  quell’opera  infigne,  era  man- 
chevole , ed  infufficiente  fino  1’  illelfa  elo- 
quenza. Siali  dunque  contento  il  Foreftiero, 
che  tralasciando  il  divifare  de*  fuoi  pregj  , 
accenni  folo,  che  il  primo  Sepolcro  ali*  en- 
trare è di  Giuliano  de*  Medici  Duca  di  Ne- 
ra urs,  e fratello  di  Leone  X.  e le  due  ftatus 
apprelfo,  una  il  Giorno , l'altra  la  Notte  fi- 
gurano : e che  nel  fecondo  Sepolcro  , fatto 
per  Lorenzo  de’ Medici  Duca  d’ Urbino  , l5  al- 
tre due  ftatue  rapprefentano  il  Crepufcolo, 
e l'Aurora.  E perchè  fuori  delle  fette  fiatile 
di  mano  del  Buonarroti  , fi  vedono  due  fi- 
gure de' SS.  Cofimo  , e Damiano  ,fappia  che 
la  prima  è del  Montorfoli  , e la  feconda  di 
Raffaello  da  Montelupo  , ambedue  Scultori 
eccellenti  . Nella  vecchia  Sagreflia,  fabbrica- 
ta col  dileguo  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco, 
di  cui  pur  anco  fu  tutta  1’  Architettura  di 
quello  grande  edifizio,fi  vede  un  bellifsimo 
Sepolcro  di  porfido, adornato  ne’ lai  ,di  fe- 
C 4 giiarai* 
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gliami  di  bronzo,  fatti  col  difegno  d*  An- 
drea Verrocchio . Nell’ufcir  della  porta,  on- 
de fi  va  nella  Canonica  , fi  trova  la  ftatua 
di  Paolo  Giovio  Vefcovo  di  Nocera  , e fa- 
mofo  Scrittor  d’ Iftorie  ; indi  falendo  per  una 
fcala,  che  guida  al  Chioftro  di  fopra  , tro- 
veremo la  celebre,  e per  tutto  i! Mondo  ri- 
nomata 

LIBRERIA  MEDICEO -LAURENZIA- 
NA,il  cui  vafo  lungo  braccia  ottanta  , 
largo  venti,  è così  nobile  , e maeftofo  , e»? 
di  sì  rara,  e perfetta  Architettura,  che  lin- 
gua umana  non  ha  lode  baftevole  per  com- 
mendarla . Bafta  il  dire  , che  fu  difegno  di 
Michelagnolo  , fervendo  ciò  per  un  degnif- 
fimo  encomio  . Prima  dunque  di  penetrare 
là  dentro  , trovali  un  bel  ricetto  in  formio 
quadra,  nel  quale  è (Ituata  la  fcala  ,così  ben 
divifata  , e acconcia  , che  da  tre  lati  di  effa 
agiatamente  fi  afeende  . Bella  oltremodo  è 
la  porta  , e belli  ancora  fono  gli  ornamenti 
delle  fineftre  , vaghifsimo  il  cornicione^  , 
P architrave  , ed  il  fregio  , e tutto  infieme 
è con  sì  nobil  (Imetrìa  divifato  , che  refta_, 
l’occhio  di  chi  lo  mira  dallo  ftupore,  e dal 
diletto  forprefo.  Alla  bellezza  del  materiale 
corrifponde  il  pregio,  e il  valore  de’mano- 
fcritti , che  fopra  certi  banchi  di  noce, qua- 
rantacinque per  banda  , in  gran  numero  vi 
fi  confervano.  Sono  quefti  di  lingue  diverfe, 
e fpecialmente  Ebrea,  Greca,  Latina  , Indi- 
ana, Arabica,  e Caldea,  nè  folo  per  la  ra- 
rità:, ma  eziandio  per  P erudizione  (ingoia- 
rifsimi . Da  quefti  , come  da  rari  efemplari, 
foghono  i Letterati  , e in  fpecie  gli  Oltra- 
montani , 
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montani  , diligentifsimi  oflcrvatori  d*  ogni 
minuzia,  rifcontrare , o emendar  quei  difet* 
ti  , che  Ipefle  volte  fcorrono  nelle  Stampe  , 
o che  non  furono  da  altri  oflervati  . Orque- 
fti  Libri  parte  da  Colìmo  Padre  della  Patria, 
e parte  da  Lorenzo  il  Magnifico  , da  varie 
parti , e con  grandifsime  fpefe  procurati , fu» 
rono  pofcia  in  quello  luogo  da  Clemente  VII 
e dal  Granduca  Colìmo  Primo  ripolli,  e or- 
dinati , e grandemente  accrefciuti  . Chi  poi 
bramane  laperne  il  numero, e la  lor  qualità 
potrà  comodamente  appagare  il  Tuo  delìde- 
no  » mediante  1*  Indice  generale  , compilato 
con  molta  accuratezza.  Guglielmo  Langio  Re 
fece  uno  particolare  de’  Manofcritti  Greci 
e Orientali,  e Monf.  Luca  d’Holftein  Bibiw 
otecario  della  Vaticana,  de’ più  rari  ne  die- 
de il  tuo  giudizio , come  fi  può  vedere  in  al* 
cuneSchede  nella  Librerìa  dell’ eruditismo. 
Ci  l Pf^  Vu'°  celebrati  filino  Antonio  Ma- 
gliabechi  di  fd.  mem.  citate  già  dali’infigne 
Cardinale  de  Noris  ne’Cenotafii  Pifani.per 
occafione  del  Vergilio  Mediceo  , gioia  pre- 
giatiflima  , e ornamento  di  quella  celebre^ 
vifiure  là  tlue^°  i^go  ci  porteremo  a~. 

CAPPELLA , che  deve  riufeire  nel  Coro 
ma  di  preferite  ha  l’ ingrefib  dietro  la  Chi/, 
fa . Or  quefta  e la  Cappella  cotanto  celebre, 
che  fenza  ingrandimento  iperbolico , vien  ri- 
putata nel  Mondo  unica  , e Angolare  . E in 
ver°’ jf  m a tr.‘  s’ammira  lafquifitez- 
?f  .fe  ,artc  > ,n  ,altn  |a  ricchezza  de’  mate- 
riali, ed  in  alcuni  qualche  cofa  di  Imbolare 
m quella  fola  Cappella  tutte  unite  concoS 
c J rono 
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rono  le  prerogative  più  nobili:  magnificen- 
za d’  Architettura,  pregio  infinito  de*  mate- 
riali , bellezza  incomparabile  , e perfezione 
dell’arte  in  Tornino  grado.  Per  darne  adun- 
que alcuna  breve  notizia  , diremo  , che  la^ 
circonferenza  di  tutta  quella  maeftofa  Cappel- 
la è braccia  centoquarantaquattro  , 1*  altezza 
più  di  novanta,  e il  diametro  quarantotto. 
L*  incroftatura  è di  diafpri,  agate,  calcedo- 
ni , lapiflazoli , ed  altre  pietre  preziofe.  Bel- 
liffimi  fono  i pilaftri  co’ i capitelli  di  bron- 
zo dorati . Maeftofi  fono  i Sepolcri  di  grani- 
to orientale  , fopra  ciafcuno  de’  quali  pofa 
un  guancia!  di  diafpro  tempeftato  di  gioie  , 
e fopra  quello  una  corona  reale,  ancor  etfi 
ricca  di  gemme . In  alcune  nicchie  di  para- 
gone , fon  collocate  altrettante  Statue  di  bron- 
zo dorate,  maggiori  del  naturale  , che  rap* 
prefentano  i Regnanti  defunti  . Di  vaghifG- 
me  commefiùre  vedonfi  effigiate  le  Arrne^ 
celle  Città  fottopofte  al  dominio  de'  noftri 
Reali  Principi.  In  fomma  tali  , e tanti  fo- 
no gli  ornamenti  di  pregio  , che  vi  fi  tro- 
vano , che  umano  penfiero  non  è baflevole 
a immaginarli  una  bellezza  si  rara  . Fu  co- 
minciata la  fabbrica  V anno  1604.  al  tempo 
di  Ferdinando  Primo,  e per  quanto  da  mol- 
ti madiri  giornalmente  vi  fi  lavori  , molto 
vi  reità  ancora,  per  renderla  in  tutto  compi- 
tai allora  farà  in  efsa  collocato  il  preziofo 
Ciborio,  che  fi  conferva  in  Gallerìa  , e del 
quale  parleremo  a fuo  luogo.  Dalla  Piazza, 
e Ghiefa  di  S.  Lorenzo,  pafseremo  nella  via 
de' Ginori,  nella  quale  rifpondono  gli  appar- 
tamenti fabbricati  di  nuovo  dal  Marchefej 


Riccardi , e mi 


ti  a!  fne  Palazzo  in  via  larga* 
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-e  da  quella  ci  porteremo  nella  via  di  S.  Gal» 

10  , in  cui  fi  trovano  molti  (lìmi  Conventi  , 
e Chiefe  di  Monache,  ciafcheduna  delle  qua- 
li ha  qualche  cola  di  (ingoiare,  e (penalmen- 
te quella  di  S.  Agata,  dov’è  la  bella  Tavo- 
la d'Alefsandro  Bronzino,  nella  quale  fon., 
dipinte  le  Nozze  di  Cana  Galilea . Noi  però 
tralafciando  per  minor  briga  del  Foreftiero 

11  ragionare  di  quelli  , nel  pafsare  dai  canto 
de’ Preti,  ofserveremo  la  nuova,  e vaga  fab- 
brica dello 

SPEDALE  DI  GIESU'PELLEGRINO,  ia 
cui  fi  ricevono  folamente  Religiofi  peliegri- 
m;  e dipoi,  feguitando  il  viaggio,  giungeremo 


COMPAGNIA  DI S.  MARCO  nuovamen* 
te  rcftaurata , e quanto  mai  dir  fi  pofsa , di 
varj  ornamenti  abbellita,  avvenga  che  mol- 
ti (firn  e hano  le  pitture,  gl’ intagli  dorati  , © 
I altre  cole  di  pregio  , che  vi  fi  vedono. 
Unito  a quello  Oratorio  è uno  Spedale,  fab. 
bracato  per  ricevere  i Pellegrini  Oltramon- 
tani, umile  a quello  di  S.  Tommafo  d’Aqui- 
no, ma  di  piu  comode  abitazioni  nobilmen- 
te adagiato.  Ed  in  vero  chi  dentro  penetra, 
a rimirare  tutte  le  Stanze  con  bell’ordine 
e magnificenza  difpofte  , non  uno  Spedale! 
di  poveri  Pellegrini , ma  un  Ricetto  di  nobfi. 
fidimi  Perfonaggi  lo  crede;  per  lo  che  que- 
fto  luogo  riguardevole  in  ogni  parte,  noa. 
ha  fenza  dubbio,  che  invidiare  a gli  Speda- 
li più  celebri  dell’  Italia.  Poco  difianti  dL 
qudto  leguono  due  Spedali  , ambedue  pefc 
gl  inrermi , uno  detto  degl’  Incurabili , l’aN 
c 6 tro 
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tro  di  Bonifazio  , dirimpetto  al  quale  è il 
belli  filino 

PALAZZO  de*  Pan dol fini , fatto  fabbrica- 
re col  difegno  di  Raffaello  da  Urbino  ,da^ 
Monfignor  Giannozzo  Pandolfinì  Vefcovo 
dì  Troia  , e intimo  familiare  di  Leon  De- 
cimo . Volgendo  per  la  via  delle  Ruote,  in 
faccia  della  quale  fi  vede  il 

CONSERVATORIO  de*  fanciulli  Orfani  , * 
e abbandonati  ; ci  condurremo  per  la  via  di 
S.  Zanobi  alla  via  dell’Acqua  ,da  cui  fipaf- 
fa  comodamente  a vedere  la 

FORTEZZA  DA  BASSO  , nella  quale  con- 
fervali  una  belli Ifima  , e copiofa  Armerìa  , 
oltre  le  cofe  Angolari , che  vi  s*  ammarano, 
e che  da  noi  con  gran  ragione  fi  tacciono  « 

Di  qui  patteremo  al 

CASINO  del  Marchefe  Riccardi  in  Guai- 
fonda , pieno  di  Statue  , antiche,  e moder- 
ne, e di  pitture  eccellenti , con  un  Giardino 
degno  di  qualfi voglia  gran  Principe.  All*  u- 
fcir  di  Guaifonda,  voltando  afiniftra  perla 
Piazza  vecchia, e entrando  in  via  dell’Amo- 
re,  ofserveremo  la 

CASA  fatta  fabbricare  con  gli  onorifici  do- 
nativi di  Luigi  il  Grande  Rè  di  Francia, daVin- 
eenzio  Viviatii  primo  Matem.  del  Regnante 
Granduca,  il  Pio,  ed  ultimo  Scolare  di  quel 
perfpicaciflìmo  Lince,  Promotore  di  nuove 
Scienze  , ed  Arti  utilifllme  , e Riparatore 
dell*  Aftronomia , della  Geografia , della  Mec- 

carnea , 
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! canica  , e della  Filofofia  . Nella  facciata  di 
quella  , con  raro  efempio , ed  in  fegno  evi 
dente  d'Uomo  grato  al  Maeftro,ed  a’gene- 
1 roli  Benefattori  , vedremo  fopra  la  porta-, 
maggiore,  efpofta  per  la  prima  volta  al  pub- 
blico , la  viva  Effigie  di  bronzo  in  rilievo 
di  quell’  immortai  Eroe  Fiorentino  : e dal- 
Pefprefso  ne' Cartelloni  laterali  , come  da  un 
compendio  di  Vita  , ci  verrà  indicato  parte 
delle  notizie  de'  di  lui  ammirandi  trovati  . 
Soddisfattici  d'aver  qui  veduto  memoria  de* 
fiderata  per  50.  anni  da*  Letterati  Foreftieri, 
tornando  fu  detta  Piazza , entreremo  nella-, 
gran  Chiefa  di 

S. MARIA  NOVELLA  de* Padri  Domeni- 
cani , una  delle  più  belle  non  folo  di  Firen- 
ze, ma  quafi  dilli  d*  Italia  , lodata  da  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  , che,com*è  fama  fra-, 
noi,  folca  chiamarla  laSpofa.  Fu  quella  fab- 
bricata intorno  l'an.  del  Signore  1179.  col  di- 
fegno  di  Fra  Siilo  , e di  Fra  Riftoro  Con- 
verfi  di  quell' Ordine,  e Fiorentini  intenden- 
tifsimi  d*Architettura,e  perfezionata  circa- 
Panno  1350.  governando  il  Convento  F.  Ia- 
copo Pafsavanti , celebre,  ed  eloquente  Scrit- 
tore. Promofse  la  gran  Fabbrica  di  queflo 
Tempio  il  B.  Giovanni  da  Salerno , Difcepo- 
lo  di  S.  Domenico , mandato  dal  fuoMaeflro 
a Firenze  , per  fondarvi  la  Religione  , la-, 
quale  ben  prello  allignatavi , produfse  a que- 
lla Città  molti  Uomini  infigni,che  l’una-,, 
e P altra  illuftrarono . Or  quello  Tempio  ma- 
gnifico è divifo  in  tre  Navate  , foflenute  da 
pilaflri  , e colonne  , fu  le  quali  pofano  gli 
archi  delle  volte,  così  ben  rilevate,  che  ol- 
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tre  la  maeftà  , e vaghezza  , rendono  molte 
luce  alla  Chiefa  . Nelle  pareti  delle  Navate 
fono  le  Cappelle  tutte  d’un  ordine,  ed  op- 
pone . In  ciafcuna  di  efse  è una  Tavola  di 
Pittore  eccellente.  Incominciando  dalla  Por- 
ta del  mezzo,  la  prima  a delira,  dov*  è di- 
pinta la  Vergine  Annunziata  dall’Angiolo, è 
di  Santi  di  Tito.  Segue  il  Martirio  eh  S. Lo- 
renzo mirabilmente  effigiato  da  Girolamo 
Macchietti  : e dopo  quefto  , la  Natività  del 
Signore  dipinta  da  Bautta  Naldini  , di  cui 
fono  P altre  due  feguenti  , cioè  quella  della 
Purificazione  di  M. Vergine,  e P altra  della  De- 
pofizione  di  Croce  di  Noftro  Signore  . E‘  anco 
di  Santi  di  Tito  il  Lazzero  rifufeitato  , fic- 
come  dei  Ligozzi  è la  Tavola  di  S.  Raimon- 
do, che  rifufeita  da  morte  un  fanciullo.  Al- 
P Aitar  maggiore  bellifsime  fono  le  pitture 
del  Coro  fatte  dal  Grillandaio . In  fette  Sto- 
rie da  una  parte  fi  rapprefenta  la  vita  di  Maria 
Verg.  ed  in  altre  fette  dall’altra,  quella  di 
S.Gio:  Bautta  ,ed  in  ciafcuna  furono  ritratte 
da  quel  Pittore  molte  perfone  di  quei  tempi, 
cosi  bene  , ed  al  vivo  , che  la  natura  vien-. 
fuperata  dall'arte.  Ripigliando  l’ordine  del- 
le Cappelle  , la  prima  da  man  finifìra  nel- 
1’  entrar  delia  Porta  , ha  una  Tavola,  dov*  è 
dipinto  il  Battefinio  di  Giesù  Crifto  di  ma- 
no dello  Stradano  , a cui  fegue  la  Tavola-, 
delia  Sammaritana , mirabilmente  effigiata  da 
Alefiandro  Bronzino  . Quelle, che  fono  ap- 
presso, fono  ambedue  delVafari.  Nella  pri- 
ma furono  dipinti  i Mifterj  del  Rofario , e 
nell’altra  la  Refurrezione  di  Critto.  In  tetta 
poi  della  Croce  è la  Cappella  de’  Gaddi  , 
belliflima  d*  Architettura  3 con  una  Tavola 
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i di  mano  d*  Agnolo  Bronzino,  nella  quale  fi 
ràpprefenta , quando  Crifto  rifufcita  la  figli- 
! noia  dell*  Archifinagogo  ; e accanto  è la  Cap- 
pella de’ Gondi  incroftata  di  varj  marmi,  do- 
v9è  il  famofo  Crocififso  di  legno  , fcolpito 
i con  (ingoiar  artifizio  da  Filippo  diSer  Bru- 
nellefco  , il  quale  fu  non  meno  nella  Scul- 
tura, che  nell'Architettura  il  più  eccellente 
Madiro  di  quanti  vjfsero  ne’  fuoi  tempi* 
Ne*  due  Tabernacoli  di  marmo  , V uno  rin- 
contro all'  altro , fituati  alle  colonne  di  mez- 
zo , fi  vedono  due  belle  Tavole  , quella  di 
S.  Pier  Martire  dipinta  dal  Cigoli  , e la  fe- 
conda dell'  Empoli.  Dalla  Chiefa  pafseremo 
nel  Convento  , adagiato  di  comode  abitazio- 
ni , ed  in  cui  fon  molte  co fe  degne  d*  efser 
vedute  da  ciafchedun  Forefiiero  . Primiera- 
mente fi  trova  un  Chioftro  lungo  centodie- 
ci braccia,  e largo  novanta,  e divi  fo  in  cin- 
quanta lunette,  in  molte  delle  quali  per  ina- 
no di  Maeftri  eccellenti  , e fpeciahnente  di 
Santi  di  Tito,  e del  Poccetti  , fono  efprefsi 
in  pittura  i fatti  più  fingolari  di  S.  Dome- 
nico , e di  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze, con  alcuni  ritratti  d*  Uomini  illuftri 
per  Santità,  che  mentre  vifsero,  fantificaro- 
no  coll*  efempio  loro  quello  Convento.  Vi- 
cino al  Chioltro  è fituata  la  Spezierìa,  cele- 
bre in  molti  luoghi  d*  Italia , avvengachè  in 
efsa,al  pari  d’ogni  reai  Fonderìa,  fi  fabbri- 
chino medicamenti  chimici  d'ogni  forte,  olj, 
quintefsenze , e odori  di  (ingoiar  perfezione, 
come  è ben  noto  a9  Profefsori  di  queft'Arte. 
Salendo  nel  Dormentorio  nuovamente  di  pit- 
ture abbellito , colla  ferie  di  tutt’i  Pontefici, 
e Cardinali  di  quella  Iniigne  Religione,  tro- 
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vali  la  Cappella  detta  del  Papa  , dipinta  da 
Jacopo  da  Pontonaio,  e nella  quale  celebra- 
rono quattro  Sommi  Pontefici , cioè  , Marti- 
no V.  Eugenio  IV.  Pio  IL  e Leone  X.  Pref- 
fo  a quella  è una  copiofa  Librerìa  , degna 
invero  di  quei  buoni  Religiofi,  che  in  ogni 
tempo  riufcirono  Letterati  di  primo  nome; 
e il  Noviziato  fabbricato  dal  P.  Aleffio  Stroz» 
zi  infigne  Benefattore  di  quello  Convento. 
Dal  quale  ufcendo  s’entra  in  una  gran  Piaz- 
za, in  mezzo  della  quale  fi  vedono  due  Gu- 
glie , e Piramidi  di  Porfido  , foftenute  da-* 
quattro  Tartarughe  di  bronzo  . Sogliono  in 
quello  luogo  come  d’  ogni  altro  più  comodo, 
rapprefentarfi  i tornei , ed  ogni  anno  per  la 
vigilia  di  S.  Gio:  Batilla  vi  fi  corre  il  Palio 
de’ Cocchj.  In  faccia  poi  della  Piazza,  è fi- 
tuato  lo  Spedale  di 

S.  PAOLO  de*  Convalefcenti  ; dal  quaI<Lj 
pafseremo  in  via  della  Scala  , dov*  è pollo 
il  bel 

PALAZZO,  E GIARDINO  del  March.  Ri- 
dolfi  : e da  quello  giungeremo  fui  Prato  , do- 
ve fanno  vaga  villa  da  una  parte  tutte  leCa- 
fe  d’un  ordine  iftefso,  e dall’altra  il 

CASINO,  E PALAZZO  del  March. Corfini, 
che  vi  ha  annelTo  uno  fpaziofo  Giardino  . 
Rimpetto  a quello  luogo  comincia  il  Corfo 
de’ Cavalli , il  quale  va  a terminare  aila  Por- 
ta alla  Croce,  per  lo  fpazio  di  due  miglia. 
Camminando  pel  Borgo  , arriveremo  alla-. 
Chi  eia  d i 


OGNIS< 
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OGNISSANTI,  dove  abitano  in  gran  nu- 
mero  Frati  Minori  dell’  Ofservanza  di  S.  Fran- 
cefco.  Ha  quella  Chiefa  la  facciata  di  pietre 
forti,  con  buon  difegno  intagliate,  per  ope- 
ra del  Nigetti  Architetto.  Il  bafso  rilievo  di 
terra  cotta , limato  fopra  la  Porta  di  mezzo, 
è di  Luca  della  Robbia  . Le  Tavole  degli 
Altari  fono  in  gran  numero  , tutte  dipinte 
da  buoni  Maellri . Quelle  però, che  fi  tengo- 
no in  maggiore  llima,  fono  1*  Afcenfione  di 
mano  del  Butteri , la  Madonna  col  Figlio  in 
braccio  di  mano  di  Santi  di  Tito,  e 1*  altre 
due  del  Rofselii,cioè  quella  di  S.  Elifabetta 
Regina  di  Portogallo,  e la  feconda  del  Mar- 
tirio di  S.  Andrea . Confervanfi  ancora  ìil. 
quella  Chiefa  molte  Reliquie,  e fra  quelle, 
la  Cappa  di  S.Francefco  , tenuta  in  fomma 
venerazione.  Seguitando  la  via  del  Corfo  lì 
giunge  al 

PALAZZO  de’  Ricafoli  , fatto  col  dife- 
gno di  Michelozzo  , e le  facciate  furon  di- 
pinte da  Francefco  Pagni  , che  molta  lode_s 
ne  riportò , anche  da’  Profelfori  di  grido  ; e 
poi  s*  arriva  al 

PALAZZO  , E LOGGIATO  de’RucelIai , 
ambedue  fatti  col  difegno  di  Leon  Bati- 
fta  Alberti.  Ma  ufeendo  alquanto  di  ftrada  , 
a man  delira  fi  trova  Parione,  dove  è il 

PALAZZO  del  Marchefe  Corlini  , in  fua 
vifta  magnifico  , d’ Architettura  Tofcana. 
Egli  è modernamente  fiato  accrefciuto  di 
appartamenti  doppi  , fcale  , gallerìe  , ed 
altre  comode  abitazioni;  onde  chi  il  vede  ha 

oc- 
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occafione  d*  ammirare  una  delle  maggiori 
fabbriche  , e più  cofpicae  di  quefta  Città  • 
La  Sala  maggiore  è lunga  braccia  quaranta, 
e larga  venticinque, ed  è ornata  di  varj  co* 
tonnati,  di  ftatue  antiche,  e di  bufti  di  mar- 
mo , di  mano  d'eccellenti  Scultori.  La  gran 
volta  è dipinta  a maraviglia  da  Anton  Do- 
menico Gabbiani  , e tutto  il  comporto  non 
può  efsere  nè  più  vago,  nè  più  magnifico. 
Conduce  a quefta  Sala  , ed  ai  piano  nobile 
del  Palazzo  una  fcala  fatta  con  bel  difegno 
da  Amen  Ferri  perchè  cominciando  coil*. 
due  grandi  branche  , che  fi  unifeono  in  un 
bei  ricetto  , va  terminando  in  una  , che  è 
arricchita  di  nobile  Architettura,  di  pietre, 
e ftatue  bellifsime.  Nel  mentovato  piano  no- 
bile vi  fono  otto  appartamenti  liberi,  com- 
porti di  Sala  , Camere,  Anticamere  , e Re- 
trocamere , dipinte  da  più  eccellenti  Profef- 
fori,  che  hanno  fra  di  loro  fatto  a gara  nel 
dimoftrare  1*  eccellenza  di  lor  pennello  . So- 
no ancora  arricchiti  di  fcale  fegrete  ^galle- 
rìe, gabinetti,  ed  altri  fervizj;  e per  como- 
dità de*  medefimi , evvi  una  Cappella  dipin- 
ta tutta  dai  Gherardini , colla  Tavola  dell’Al- 
tare di  mano  di  Carlo  Maratta . Il  Piano  ter- 
reno è altresì  dipinto  da’ migliori  Maeftri , e 
tali  , e tanti  fono  gli  ornamenti , che  abbel- 
lifcono  quello  Palazzo  , che  non  può  d*  av- 
vantaggio defiderarfi  . Ritornando  nella  me- 
defima  ftrada  del  Corfo  , e lafciando  a man 
finiflra  la 

CHIESA  DI  S.  PAOLINO  de*  Padri  Car- 
melitani Scalzi , ridotta  alla  moderna,  d*  Ar- 
chìteuura  afsai  vaga  ; ficcome  1’  altra  Chic» 
U di  ~ S,  PAN- 
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S.  PÀNCRfiZIO  , nella  quale  fi  vede  un 
Sepolcro  di  marmi  , fimile  a quello  di  No- 
ftro  Signore,  che  fi  trova  in  Gerufalemme, 
anzi  fatto  coll’ifefse  mifure,  e difegno,  dal- 
la Famiglia  de*  micellai  ; e una  magnifica». 
Cappella  del  Marchefe  Riccardi  ; perverre- 
mo al  canto  dc’Tornaquinci , dov*  è il  tan- 
to lodato 

PALAZZO  degli  Strozzi  , fatto  fabbri- 
care da  Filippo  Strozzi  , con  reai  magnifi- 
cenza. II  primo  difegno  di  quella  fabbrica, 
fu  dato  da  Benedetto  da  Maiano , febbene  dì 
poi  profeguito  dal  Cronaca , che  nella  parte 
interiore  mutò  ordine  d’  Architettura , avven- 
ga che  per  di  fuori  Tofcano  , con  bozze  di 
pietra  forte  , di  grandezza  non  ordinaria»/ , 
per  di  dentro  fia  Dorico, e Corintio,  come 
fi  vede  nel  Cortile.  Rimane Palazzo 
da  ogni  parte  ifolato  , ed  ha  nella  fommità 
un  cornicione  di  raro  artifizio.  Le  lumiere, 

: o lanternoni  di  ferro  pofti  -fu’  canti  , furon 
lavorati  dal  Caparrale  da  chiunque  li  vede, 
fon  grandemente  lodati . Partendoli  dalla  via 
del  Corfo,  e camminando  vers’  Arno  , tro«» 
vcremo  fu  la  Piazza  di  S.  Trinità  una  beL 
lifllma 

COLONNA  di  granito  d’ordine  Dorico, 
quivi  eretta  l’anno  1564.  da  Colimo  Primo, 

; con  avervi  fatto  collocare  fopra  una  Statua 
di.  porfido  , rapprefentante  la  Gmftizia  , di 
I mano  di  Romolo  del  Dadda  , in  memoria», 
[come  fi  crede  da  molti  ] dell’  aver  il  men- 
tovato Granduca  , ricevuta  in  quello  luogo 
j ia  nuova  delia  prefa  di  Siena  . Dicefi  cifi^ 
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fufse  I'  ultima  Colonna  levanwalle  Terme 
Antoniane  , e donata  al  Granduca  Cofimo 
da  Pio  Quarto  . Dirimpetto  alla  Colonna  , 
apparifce  di  vaga  villa  il 

PALAZZO  de*  Bartolini , fabbricato  col 
difeguo  di  Baccio  d’Agnolo;  dopo  del  qua- 
le dall'  iftefla  parte  fi  vede  il  gran 

PALAZZO  degli  Spini  , oggi  divifo  in 
più  caie  ; e incontro  ad  eflfo  la  Chiefa  de* 
Monaci  Vallombrofani , chiamata 

S.  TRINITÀ  , la  quale, benché  fabbricata 
in  tempo,  che  la  buona  Architettura  norL. 
era  per  anco  riforta,è  tuttavia  da' ProfelTo- 
ri  molto  lodata  . Sono  in  ella  alcune  Tavo* 
le  di  bellezza^on  ordinaria,  e fpecialmente 
nella  CappellPdegli  Strozzi  la  Nunziata  di 
mano  dell’  Empoli  . E*  anco  da  lodarli  irL* 
quella  Cappella  la  volta  dipinta  a frefeo  da 
Bernardino  Poccetti,e  le  due  Statue  di  ma- 
no del  Caccini . Sono  altresì  riguardevoli  le 
Pitture  di  Alellio  Baldovinetti  nel  Coro  de* 
Monaci  , dove  furono  effigiati  al  naturale^ 
molti  Uomini  illuftri  , che  in  quel  tempo 
vivevano  , fi  come  quelle  del  Grillandaio 
nella  Cappella  de*  Saffetti  . Anco  la  Tavola 
del  Paffignani , nella  qual*  è dipinto  un  Cri- 
fio  morto,  è degna  di  molta  lode.  Nel  Ta- 
bernacolo deli’  Aitar  maggiore  fi  conferva^» 
il  Crocififso  , che  già  era  nella  Chiefa  di 
S.  Miniato  prefTo  , e fuor  della  Città  , e di 
cui  fi  favella  nella  Seconda  Parte  di  quello 
Libro  . Il  Presbiterio  avanti  il  detto  Altare, 
fu  difegnat©  dal  Buontalenti  , con  maravi- 

gliofo 
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gliofo  artifizio  , del  quale  pur*  anco  è il  di- 
segno della  bella  facciata  di  queffa  Chiefa  , 
tutta  di  pietre  forti.  Più  d‘ ogn’ altro  però , 
s’ammira  la  Cappella  degli  U fini  bardi  , in* 
crollata  di  marmi  carrarese  d’altre  pietre, 
con  due  Sepolcri  di  diafpro  nero  , fopra^ 
de’  quali  pofano  due  bufti  di  marmo  , che 
fon  ritratti  di  due  Prelati  di  quella  Caja_  , 
/colpiti  da  Felice  Palma  , famofo  artefice^» 
de*  Tuoi  tempi  . Del  medcfimo  Palma  è il 
Crocifilfo  di  bronzo  pofto  all’Altare  in  una 
Nicchia  di  nero  diafpro  . Le  due  Tavole^ 
de*  Iati  fon  dipinte  da  Criftofano  Allori  , e 
dall’  Empoli;  e le  lunette  a frefco  , da  Gio- 
vanni da  S.  Giovanni  . Il  bafso  rilievo  di 
bronzo,  dov’è  fcolpito  il  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo , è fattura  di  Tiziano  Afpetti  da  Pa- 
dova, maeftro  del  Palma.  Lavando  il  Pon- 
te a S.  Trinità, del  quale  ragioneremo  nella 
feguente  giornata,  e camminando  lung*  Ar- 
no vers*  il  Ponte  Vecchio  , a man  finiitra_. 
poco  fuori  di  ftrada  , vieteremo  la  Chiefa^ 
de* 

SS.  APOSTOLI,  una  delle  più  antiche  di 
Firenze  . Quantunque  ella  non  fia  molto  gran- 
de , è nondimeno  dì  nobile  Architettura^  , 
molto  commendata  dal  Buonarroti . V’  è una 
Tavola  dipinta  dalVafari,  per  la  Concezio- 
ne di  Maria  Vergine  . Sono  lodati  i due  Se- 
polcri, e fpecialmente  quello  prefso  alla  Sa- 
greftìa,  lavorato  da  Benedetto  da  Rovezza* 
no  * Anche  nella  Cappella  del  Sagramento 
fono  di  Luca  della  Robbia  i vaghi  ornamen- 
ti di  terra  cotta  . Profeguendo  il  cammino 
lung’ Arno  s’arriva  alia  gran 


FAB* 
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FABBRICA  DEGLI  UFIZJ , o Ma  giura* 
i{  della  Città , la  quale  ordinata  dal  Grandu- 
ca Cofimo  primo  col  difegno  di  Giorgio  Va- 
fari,  Pittore  , e Architetto  Aretino  , riufcì 
come  fi  vede,  belliffima  , e riguardevole  in 
ogni  parte . L*  Architettura  di  tutto  queiV  ed  i- 
fizio  è d’ordine  Dorico  , abbellito  di  con- 
ci 3 e pietre , lavorate  con  pulitezza  non  or- 
dinaria . Nelle  nicchie  , che  per  di  fuori  fi 
mirano  , avea  divifato  il  Gran  Duca  Cofimo 
di  collocare  le  Statue  de’  più  illuftri  Cittadi- 
ni di  quella  Patria  ; ma  non  potè  adempire 
il  bel  difegno  prevenuto  dalla  morte.  Sotto 
il  Loggiato,  che,foftenuto  da  colonne  , 
pilaftri , gira  tutta  la  fabbrica, . fono  le  refi- 
denze  di  varj  Magiftrati  , uniti  infieme  in_* 
quefto  luogo  per  comodo  univerfale  . Il  pri- 
mo appartamento  fopra  il  Loggiato  , ferve 
per  lo  più  per  officine  , o botteghe  di  que- 
gli Artefici,  che  giornalmente  lavorano  per 
1‘  ufo  della  Gallerìa , o Guardaroba  di  S.  A.  R. 
ed  il  fecondo  appartamento,  che  fu  aggiun- 
to qualche  tempo  dopo  , ferve  per  la  cele- 
bre Reale 

GALLERIA, la  quale  è divifa  in  due  cor- 
ridori , lunghi  ciafcuno  zio.  paffi  , e larghi 
dieci,  che  fra  di  loro  fi  comunicano,  medi- 
ante un  altro  corridore  in  faccia  alla  fabbri- 
# ca,  lungo  fettanta  pafii  . Di  verfo  la  ftrada 
riefcooo  i fineftrati  di  criftalli , feparari  l’ uno 
dall’ altro  da  varie  colonne  , e pilaftri  . La-, 
volta  di  quefti  tre  corridori  5 è divifa  in  tan- 
ti fpazi , quanti  fono  i fineftrati,  e detti  fpa- 
zj  fon  dipinti  a frefco  da  diverfi  Pittori,  Nel 
corridore  deliro,  facendoci  dalla  facciata., , 


GIORNATA.  7 1 
fon  dipinte  grottefche,  di  varie  invenzioni: 
e nel  finiftro  , con  figure  fimboliche  fi  rap- 
prefentano  le  Scienze,  e PArti  più  nobili, 
intorno  alle  quali  fono  i ritratti  cP  Uomini 
illuftri  di  quella  Città, che  in  fommo  grado 
le  profefsarono . Or  quella  nobile  invenzio* 
ne  può  fervire  all’erudito  Forelìiero  d’ una 
fuccinta  notizia  de*  più  rari  foggetti  , eh 
fiorirono  in  quella  Patria , perchè  quivi  ve* 
drà  quali  fiano  flati  i Filofofi  , e Matemati- 
ci più  rinqmati  , quali  i Poeti  , ed  Oratori 
più  celebri,  i Legirti,  e Medici  più  Angola- 
ri, gli  Scrittori  di  varia  erudizione , gli  Uo- 
mini più  accreditati  nella  prudenza  , e nel 
governo, quei  che  fi  fegnalarono  nell*  armi, 
quegli, che  negli  onori,  e dignità  più  cofpi- 
cue , i Santi  , e Beati  , i Fondatori  di  Reli- 
gioni, e così  feguitando  in  ciafcheduna  pro- 
felTione , potrà  appagare  la  fua  curìofità  . In 
oltre  affili!  alle  pareti  di  ciafchedun  corrido- 
re fi  vedono  moltiffimi  Quadri  , in  cui  fo- 
no i ritratti  d’Uomini  in  armi , o in  lettere 
Angolari,  e fpecìalmente  de’ Principi  della 
Reale  Caia  . Appoggiati  alle  pareti  pofano 
nel  piano  fopra  bah  di  legno  fregiate  d’  oro 
moltillimi  bulli  di  marmo  con  tdle  antiche 
! framezzate  da  ftatue  intere  , con  belli  (lima 
ordinanza  difpofte.  I bufti  fono  centodue , e 
le  fiatile  fettantadue  , tutte  di  pregio  , e di 
bellezza  non  ordinaria.  Fra  le  tefte  è molto 
confiderabìle  la  ferie  degl*  Imperadori  Ro- 
mani, cominciando  da  Giulio  Cefare  fino  a 
Pupieno , comprefovi  M.  Agrippa,  PÀntinoo, 
e l’  Albino,  e fra  le  ftatue  è degna  d’ofser- 
vazione,e  di  ftima  il  Bacco  di  Miehelagno- 
Io  5 che  non  ha  da  invidiare  alP  antiche^  • 

Mol- 
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Molte  ancora  fono  leTefte  delle  Donne  Au- 
guste, non  meno  limabili  di  quelle  de’  Ce- 
sari; ed  in  oltre  fono  ammirate  dagl’inten- 
denti le  due  tette  dì  Cicerone,  e di  Seneca, 
come  arresi  quella  d’  Àlefsandro  Magno  , 
fcolpite  con  (ingoiar  maeftrìa  . Sono  ancora 
degne  di  parncoiar  attenzione  due  Statue  di 
bronzo  antichiffìme,  e d’eccellente  manifat- 
tura, delle  quali  una , che  rapprefenta  un  Ido- 
lo, è di  maniera  Greca;  e l’altra, che  figu- 
ra un  Dittatore  , o altro  perfonaggio  in  at» 
to  di  parlare  al  popolo,  dimofira  a’ caratte- 
ri Etrufci,che  nel  lembo  della  vette  fi  Por- 
gono, efsere  fiata  fatta  dagli  antichi  Tofcani. 
Offervate  quette  cofe  , che  fono  efpofte  alia 
villa  d’ ognuno,  patteremo  alle  danze,  dove 
non  fi  ha  i’ingreffo  fenza  fpecial  commiffio- 
ne  di  chi  vi  foprantende,  ed  in  una  d’effe, 
che  a riguardo  della  fituazione  fuol  effer  la 
prima,  troveremo  gran  numero  di  piccoli 
quadri  di  varj  eccellenti  Pittori  ; Idoletti , e 
Lucerne  di  bronzo  antiche, e diverfe  bizzar- 
rìe prodotte  dalla  natura  5 alcuni  lavori  di 
pietre  dure,  e preziofe;  una  Colonna  d’ala- 
baftro  orientale  alta  quattro  braccia  , tutta 
d’ un  pezzo,  e maeftrevolmente  lavorata, ed 
è quefta  la  maggiore  delle  molte,  che  fi  ve- 
dono in  varj  luoghi  d’Italia,  e in  quefta  me- 
defima  Gallerìa  ; e finalmente  un  Candelabro, 
ocome  da  noi  fi  chiama  una  Lumiera  d’ Am- 
bra , in  cui  fono  difpofte  varie  piccole  figu- 
rette,  e ritratti  d*  Ambra  bianca  . Da  que- 
lla patteremo  alla  danza  , che  feguitando  1*  or- 
dine prefo  diremo  feconda  , ove  ammirere- 
mo infiniti  quadri  de*  più  famofi  Maeftri  nel- 
l’Arte, Ve  ne  fono  fra  quefti  in  gran  nume- 
ro 
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ro  di  Pittori  Fiamminghi , fatti  con  fomma  di- 
ligenza , propria  di  tutti  gli  Artefici  di  quella 
Nazione,  vi  fono  ancora  due  lavori  di  pietre 
dure;  un  Gabinetto,  e una  Tavola  più  bel- 
li, e più  perfetti  di  quei  , che  fopra  accen- 
nammo : così  nella  terza  fi  trovano  dìverfi 
flromenti  matematici , lavorati  con  gran  per- 
fezione , e due  Globi  1*  uno  celefte,  e 1*  aN 
tro  terrefire  di  fmifurata  grandezza  . Evvi 
ancora  un  pezzo  di  calamita  orientale  di  tal 
forza  ,che  oltre  al  tenere  attaccate  a fe  una 
dopo  1*  altra  più  chiavi  , foftiene  quaranta 
libbre  di  ferro.  E'  parimente  degno  di  ma- 
raviglia un  nuovo  fpecchio  uftorio  della  mag- 
gior grandezza , che  fin*  ora  fi  fia  veduta  in 
altro  fimile  finimento, col  quale  vanno  tut- 
tavia facendofi  bellifsime  fperienze , che  for- 
fè un  giorno  fi  pubblicheranno  colle  Stampe. 
Nella  quarta  fi  vedono  molti  quadri  non  in- 
feriori di  pregio,  e di  bellezza  a quelli , che 
avremo  veduto  fin’  ora  , ed  in  gran  parte.* 
della  Scuola  Fiorentina  ; ficcome  alcuni  vaft 
d’avorio  lavorati  al  tornio  , piccolo  faggio 
di  centinaia  dipezzi,chenepo/Teggono  que- 
lli Reali  Principi  . Ancora  vi  fono  alcuni 
Stipi,  o Scrigni  preziofi  per  la  materia,  ma 
più  ammirabili  per  lo  lavoro  , ed  uno  di 
quelli  può  fenza  dubbio  collocarci  degnamen- 
te nella  camera  di  qualfivoglia  Monarca  , che 
ferve  a chi  vuole  d’inginocchiatoio  , ed  in- 
fieme  dà  occafione  di  meditare  la  vi  ta  di  N.  Si- 
gnore quivi  effigiata  in  piccole  figure  dipin- 
te fopra  pietre  preziofe;  ma  quel  che  rende 
maggiore  ftupore,  fi  è il  veder  dentro  Io  Sti- 
po una  macchina  mobile  di  più  facce,  in  una 
delle  quali  vi  è un  lavoro  di  pietre  commef- 
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fe;  nella  feconda  la  depofizione  dalla  Croc€ 
del  Salvatore  in  baffo  rilievo  di  cera, tratto 
dal  modello  del  Buonarroti  ; nella  terza  il 
Cenacolo  mirabilmente  efprélfo  in  figurine 
piccole  d’ambra;  nella  quarta  la  Crocififfio- 
ne  parimente  Scolpita  io  ambra  : e nella  Som- 
mità di  quefìo  Stipo  vi  è un  Organo  , 
un  Oriuolo,  che  maggiormente  lo  rendono 
inaravigìioSo . Vorrebbe  adeffo  1*  ordine  , e 
la  fituazione  delle  Stanze , che  s’ entraffe  a par- 
lare della  Tribuna  ; ma  fi  contenti  però  il 
Forefiierojchefofpenrìendo  per  qualche  po- 
co di  tempo  di  favellarne , palli  ad  un’altra 
fianza,che  diremo  la  quinta.  In  quella  ve- 
dremo una  grandissima  quantità  di  finifsimi 
Vali  gì  porcellana  , di  babbagauro , terra  egi- 
zia molto  rara  , e due  grandissime  Urne  di 
Bucchero  del  Cile,  tutte  terre, che  molto  fi 
filmano  in  quelli  Paefi  , Nella  Sella  s’ ammira- 
no  oltreadugento  ritratti  di  Pittori  eccellen- 
ti , procurati  da  varie  parti  d*  Europa  , con 
ifpefa  veramente  incredibile , e diligenza  non 
ordinaria  . Quello  però  , che  li  rende  mag- 
giormente Stimabili , fi  è 1*  dfere  tutti  di  pro- 
pria mano  dì  quegli  fteSsi  Maeftri  , di  cui 
rappreSentano  al  vivo  il  Sembiante;  cqSa  in 
vero  rarissima,  e Singolare  , Se  fi  confiderà 
la  difficoltà  di  porre  infieme  un  numero  sì 
grande  d’originali  di  quella  Sorta.  Evvi  an- 
corala fiatua  del  Cardinale  Leopoldo  de’  Me- 
dici in  marmo,  fatta  da  Gio:  Eatifta  Foggi- 
ni,  e quivi  collocata,  per  aver  egli  procura- 
ta così  bella, e numeroSa  raccolta  di  quadri. 
Qui  però  non  finiscono  le  maraviglie  ; anzi 
paSsando  nella  Settima  llanza  , che  volgar- 
mente chiamafi  la  Tribuna  , maggiormente 
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$*accrefcono  ; avvengachè  fi  trovino  eompefr* 
diati  in  effa  i maggiori  pregi  della  natura* 
c deir  arte  , i prodigi  della  Pittura  , e Scul- 
tura, e tutto  ciò,  che  di  bello,  e di  ricco,  e 
di  preziofo  può  ritrovarli  nel  Mondo  . Ora 
cominciando  dalle  cofe  più  rare,  che  certa- 
mente fono  fenza  numero , vedremo  fei  fia- 
tile di  marmo,  le  più  perfette,  e più  belle, 
al  parere  degl*  Intendenti , di  quante  mai  fi 
fiano  vedute  ne*  noftri  tempi  , come  di  ciè 
fanno  fede  P infinite  copie  di  effe, che  in  va- 
rie forme  fi  vedono  fparfe  nel  Mondo,  fer* 
vendo  a*  profeffori , quantunque  di  primo  no- 
me , di  perfetto  modello  , ed  efemplare  al- 
le loro  opere  infigni . Più  dell*  altre  però  fi 
tiene  in  pregio  la  beilifsima  fiatila  di  Vene- 
re, detta  volgarmente  la  Venere  de*  Medici, 
che  ne*  paffati  fccoli  fu  fenza  dubbio  la  mara- 
viglia di  Roma,  ed  ora  fi  può  dire  uno  de’  pro- 
digi di  quella  Città:  che  fe  della  Venere  di 
Prafitele  , quel  celebre  Scultore  , fi  legge  , 
che  da  varie  parti  del  Mondo  concorrevano 
genti  alla  Città  di  Gnido  , per  ammirare  quel- 
la bellezza,  che  in  piccol  Tempio  collocata 
recava  agli  fipottatori  venerazione , e diletto; 
anco  della  noftra  Venere  non  inferiore  a_^ 
quella  di  Prafitde , anzi  in  un  luogo  più  fplen- 
dido  , e più  magnifico  fituata  , fi  può  dir  giu- 
fiamente  , effer  quafì  innumerabili  leperfone, 
che  da  ogni  parte  concorrono  ad  ammirare  i 
fuoi  pregi;  mentre,  qual* è quel  Foreftiero 
che  della  fiua  bellezza  informato  , non  prò, 
curi  con  ogni  ftudio  vederla,  e vedendola-» 
non  rimanga  da  maraviglia  forprefo?  Dopo 
aver  contemplata  quefta  famofa  (tatua , e eoo 
effa  due  altre  Veneri , anch*  effe  bellifsime, 
D * ben- 
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benché  di  non  sì  rara  eccellenza  come  lapri- 
ma , e in  oltre  il  gruppo  de*  Lottatori , 1*  Ar* 
rotino,  ed  ii  Fauno, ci  porteremo  ad  offer- 
vare  una  Tavola  di  pietre, e gioie  commef- 
fe  , di  così  bello  , e così  ricco  lavoro,  che 
rocchio  umano  non  fa  diftinguere,  fe  1* ec* 
cedenza  , e perfezione  dell*  opera  vinca  il 
valor  delle  gemme,  e delle  pietre  preziGfe, 
che  nobilmente  1*  adornano , o dal  valor  del- 
ie gemme  fìa  vinta  l’eccellenza,  e perfezio- 
ne dell'  opera  . Parimente  di  gioie  , e pie- 
tre dure  è comporto  un  Gabinetto  , o Stu- 
diolo ; ma  quefte  non  fon  lavorate  in  piano 
come  la  Tavola  , ma  di  rilievo  , i^ortrando 
la  ior  grandezza,  ed  eccellenza.  E fortenuto 
il  Gabinetto  da  quattordici  colonne  di  la- 
pislazzulo , con  baie,  e capitelli  d’oro  truf- 
ficelo, incroftato  di  perle,  e turchine  . Fra 
una  colonna  , e l*  altra  vi  fono  baffi  rilievi 
pur  d’oro,  e nella  parte  fuperiore  bellilfime 
ladre  de’ più  perfetti  diafpri,  ornati  intorno 
di  topazzi , fmeraldi , baiarti , acque  di  mare, 
zaffiri,  crifoliti,  e rubini  , che  a fomiglian* 
za  di  chiodi,  moftrano  di  tener  io  Studiolo 
unito;  ma  nella  parte  più  eccella,  e più  no- 
bile di  elfo  fiede,qual  Regina  di  tutte  1* al- 
tre gioie,  una  perla  di  fmifurata  grandezza. 
Tutto  quefto  però  non  fa  il  maggior  pregio 
dello  Scrigno  , confervandofì  nelle  parti  in- 
teriori di  efTo,quafi  tremila  fra  Cammei, ed 
intagli,  la  maggior  parte  antichi  , e in  pie- 
tre preziofe , tutti  legati  in  oro.  Quelli  pe- 
rò come  cofa  troppo  rara  , ed  altrettanto 
fottopolla  a perderli  , non  fi  fanno  vedere 
fenza  fpecial  permilfione  di  S.  A.  R.  All’in- 
torno poi  di  quefta  farci  efi  Alma  Tribuna  ri- 
corre 
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corre  un  pìccolo  palchetto,  (opra  di  cui  po^ 
fano  figurette  di  marmo  , di  bronzo  , e di 
porfido, tutte  antiche, e della  più  eccellente 
maeffria  ; e molti  buffi  , e tefte  di  criftalio 
di  rocca  ,di  calcidonio,  e d*  agata,  preziofe 
e per  la  materia  , e pel  lavoro  : ma  (opra-, 
tutte  è mirabile  una  (colpita  in  turchina  del- 
la vecchia  rocca,  rapprefentante  1*  effigie  di 
Tiberio  Imperatore  . Ammirato  che  avere- 
mo  tutto  ciò  , che  è flato  da  noi  defcritto 
fin* ora,  profeguiremo  a contemplare  atten* 
tamente  i quadrighe  alle  pareti  fi  vedono 
appefi  . Sono  quelli  de*  più  famoiì  Maeffri 
nell'arte,  e di  lor  fapere  il  miglioramento  : 
Raffaello,  Tiziano,  Andrea  del  Sarto, e Pa- 
olo Veronefe  ve  n’hanno  il  maggior  nume- 
ro ; poi  ve  ne  fono  belliffimi  pezzi  di  Mi* 
chelagnolo,  de’Caracci , del  Vandich  , del  Ru* 
bens,del  famofo  Olbino  di  Bafiiea  ,d^l  Tin- 
f cretto , e tre  pezzi  del  Gherardoun  Olande- 
fe,  che  per  la  loro  bellezza  hanno  meritato 
di  ftare  a fronte  coli’  opere  de’  più  rinomati 
Maeftri . Negli  Scrigni  di  granatiglia  , che  ve- 
dremo all*  intorno,  fi  confèrvano  le  Medaglie 
antiche,  e moderne,  ed  in  alcuni  armadi  fe- 
greti,  molti  vafi  di  criftalio  di  rocca  terfuli- 
mi , e di  fmi furata  grandezza  ; Urne  di  la- 
piflazzuli,  ed  altri  gran  pezzi  d'agate,  e di- 
afpri  tutti  maeftrevolmente  lavorati , e ador- 
nati d’ oro  , e di  gioie  : ma  quefti , e le  Me- 
daglie non  foglion  moffrarfi  fenza  fpecia!  per* 
mi ffione  di  S,  A.  R.  Quefte  , ed  altre  cofe 
vedremo  nella  Tribuna,  dalla  quale  parten. 
doei  , non  però  fazj  di  rimirare  k fue  bel. 
kzze,  faremo  introdotti  nell’ottava,  ed  uL 
Urna  danza , chiamata  V Armeria  fegreta , da* 
Di  " 


7*  SECONDA 

ve  fi  confervano  belliffime  armature  d'acciaio* 
c varj  ftrumenti  militari  di  Angolare  artifi- 
z.io . Qjjì  potrà  l’occhio  fodisfarfi  nel  rimira- 
re le  tante  forte  d’armi , e le  bizzarre  inven- 
zioni , colle  quali  furono  fabbricate  , ravvi- 
sando le  diverfe  maniere , ed  ufanze  di  eia- 
fcheduna  nazione,  benché  barbara,  e (cono- 
fcmta  ; e finalmente  tutto  ciò  , che  di  bel- 
lo , e di  perfetto  fi  può  trovare  in  quefto 
genere,  tutto  vedrà  compendiato  in  quefto 
luogo  , e con  belli fsima  ordinanza  difpo* 
fio.  Vi  è ancora  una  ftanza  feparata  dall’ al- 
tre , dove  fi  conferva  il  gran  Ciborio  , che 
deve  fervire  per  la  Cappella  di  S.  Lorenzo, 
quando  farà  terminata  . Egli  è tutto  di  pie- 
tre , e gioie  coitimene  , delle  pia  rare, 
preziofe, che  fi  pofsano  in  un  tal  lavoro  de- 
fiderare.  Tralafcio  i finifsimi  intagli, e i tan- 
ti ornamenti  di  pregio , che  vi  fi  trovano  , 
e folo  ammiro  la  (Ingoiar  maeftrìa , colla  qua- 
le fu  condotta  quell'  opera  a quella  inara- 
viglierà  bellezza  , di  cui  certo  non  può  ve- 
derli la  maggiore  . Di  fimi!  lavoro  è la  parte 
anteriore  dell'Altare,  o vogiiam  dire  il  Pa- 
llottole pur  anco  fi  conferva  nella  mede- 
finta  ftanza.  E qui  per  ora  finifeono  le  otto 
ftanze  di  quella  celebre  Gallerìa, non  efsen- 
do  per  anco  terminate  1* altre  ftanze,  che  fi 
vanno  preparando  ; in  una  delle  quali  faran- 
no riporti  i Bronzi , confiftenti  in  alcune  fta- 
tue  , e tede  in  gran  numero  d’ Idoletti , e di 
vari  ftrumenti  ufati  ne' Sacrifizi  de’ Gentili  , 
ed  in  altri  frammenti  dell'antichità  erudita, 
raccolti  da  varie  parti  del  mondo  con  gran- 
difsima  fpefa,  e diligenza  non  ordinaria  ; e 
in  un'  altra  ftanza  centoventi  Libri  di  (mi- 

furata 
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furata  grandezza,  dove  con  fornaio  Audio  * 
e particolare  afsilìenza  di  celebri  Professori* 
fi  vedono  raccolti  , ed  a fuo  luogo  difpofti 
innumerabili  difegni,  e moltifsimi  penfieri  , 
e capricci,  come  elfi  chiamano , de’ piu  rari 
Artefici  de’noftri  tempi,  il  tutto  per  opera 
del  Serenifs.  Cardinal  Leopoldo  di  glor.mem. 
Preffo  alla  Gallerìa  ritrovano  le  ftanze  della 

FONDERIA  di  S.  A.  R.  dove  fi  fabbri- 
cano Olj , Ballami , Quintefienze , e vane  for- 
te di  medicamenti  di  (ingoiar  perfezione^-  , 
che  fin  da’ Principi  grandi  vengon  defidera* 
ti  , benché  non  manchi  la  reai  munificenza 
de’noftri  Serenilfimi  Padroni  eli  difpenfarne 
giornalmente  grandi  (lima  quantità  . E\  anco 
degno  d’ ofiervazioue  in  quello  luogo  il 

CORRIDORE  coperto  9 fatto  fabbricare^ 
dal  G.  Duca  Cofimo  I.  col  difegno  di  Gior- 
gio Vafari,  o come  meglio  ha  creduto  una 
Scrittore  moderno  , col  difegno  del  Buon» 
talenti , il  quale  diede  il  modello  per  je  dan- 
ze della  Gallerìa , e fpecialmente  deila  Tri- 
buna. E' lungo  quello  Corridore  fccento  paf» 
fi , largo  fei , e alto  pili  d*  otto,  e cominci- 
ando dal  Palazzo  de’  Pitti , conduce  fino  al- 
la Gallerìa  , e al  Palazzo  Vecchio  . Ha  le^> 
pareti  didentro  adornate  di  grandilfimi  qua- 
dri, dipinti  a chiarofcuro  , ne*  quali  fi  rap- 
presentano  1*  azioni  più  gloriole  di  Carla 
Quinto  Imperadore,di  Filippo  Secondo  Rè 
delle  Spagne, d* Enrico  Quarto  Rè  di  Fran- 
cia , e di  Ferdinando  Secondo  Granduca  di 
Tnfcana.  Dopo  avere  ammirate  le  molte  co- 
le , che  abbiamo  fin’  ora  deferirle  , profegui'rc- 
ma  il  cammino  yerfo  la  FIÀZ* 
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PIAZZA  DEL  GRANDUCA  . E per- 
chè molte  fono  le  co fe  da  offervarfi  in  que-^ 
fta  Piazza  ci  faremo  in  primo  luogo  dal 

PALAZZO  VECCHIO  , fabbricato  col  di- 
fegno  d’ Arnolfo , quel  famofo  Architetto  di 
tante  fabbriche  di  quella  noftra  Città,efpe- 
cialmente  della  Chiefa  del  Duomo.  E dando 
prima  un’occhiata  alla  magnificenza  di  que- 
lla fabbrica , ofserveremo  la  belliffima  Tor- 
re, o Campanile,  alto  braccia  centocinquan- 
ta,  e foftenuto  da  quattro  colonne  groffiffi- 
me,  le  quali  tanto  più  rendono  mirabile,  e 
prodigiofo  quell’  Edifizio.  Dipoi  nell’ingref- 
fo  , o ringhiera  del  Palazzo  ammireremo  a 
man  delira  nell’entrare,  la  grande  ftatua  di 
marmo  di  mano  del  Bandinelli  ,che  rappre- 
fenta  quand’  Ercole  abbatte  Cacco  . Sono 
amendue  quelle  figure  di  gran  lunga  maggio- 
ri del  naturale,  ma  così  al  vivo  efprimenti, 
e di  sì  rara  bellezza  , che  non  fi  faziano  i 
Profefsori  d’ ammirare  il  loro  pregio  . E di  ve- 
ro fe  riguardiamo  alla  figura  dell’Èrcole^  , 
chi  vidde  mai  un’altro  Uomo  dì  corpo  più 
robufto,  e più  forte, di  portamento  più  fie- 
ro, di  volto  più  maeftofo,  e terribile ? Efe 
quella  di  Cacco  fuperato  dal  fuo  nimico,  chi 
non  gli  fcorge  nel  volto  un  affannofo  timo- 
re, fimile  a quello  di  colui, che  dalla  delira 
nimica  afpetti  il  colpo  fatale?  Ma  fe  bella,  * 
e di  grande  ftima  è la  ftatua  dell’  Ercole-?  , 
bellifllma,  e di  maggior  perfezione  è quella 
di  David  fcolpita  dal  Buonarroti  , e benché 
fatta  negli  anni  fuoi  giovenìli,è  dagl’inten- 
denti per  opera  (ingoiare  celebrata.  E' il  Da- 
vid, come  Ci  vede , d’ età  florida , come  appun- 
ta 
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to  ee  lo  defcrivono  le  Sagre  Storie,  quand# 
j/idel  Gigante  Golìa  riportò  lafegnalata  vitto- 
ria . Spira  il  fembiante  di  quello  Santo  Cam- 
pione una  maeftofa  bellezza  , e nella  vaga-* 
fimetria  delle  fue  membra  , fi  fcorge  tutta 
quello,  che  di  bello,  e di  perfetto  può- formar 
la  natura  nel  corpo  umano.  Sebbene > qual* è 
quei  corpo  umano  ,in  cui  fi  unifcano  in  fum- 
mo grado  , come  in  quella  figura  , tutte  le 
perfezioni  maggiori  ? Dopo  quelle  due  ita- 
tue  ,fi  trovano  due  Figure,  o Termini  pari- 
mente di  marmo  , uno  di  mano  del  Bandi- 
nelli , l’  altro  di  Vincenzio  Rolli  fuo  fcolare. 

Il  amendue  fatti  con  grandi Ifima  diligenza  . E 
finalmente  entrando  nel  Cortile  del  Palazzo, 
vedeft  in  mezzo  una  Fontana  di  porfido,  fo* 
pra  la  quale  fcherza  un  Fanciullo  fcolpìto  iti 
Bronzo  , di  mano  d*  Andrea  Verrocchio  • 
E'  foftenuto  quello  Cortile  da  groffe  colon- 
ne di  pietra  forte  , lavorate  con  belle  grot- 
tefche,  e tra  le  cofe  degne  di  lode  vi  è una 
flatua  d’Èrcole,  che  uccide  Cacco,di  mano 
; di  Vincenzio  Rolli  da  Fiefole , non  inferiore 
a quella  del  Bandineilo  fuo  maefiro  . Salen- 
do al  primo  appartamento , trovali  un  magni, 
fico  Salone  , di  llraordinaria  grandezza  , la 
foffitta  del  quale, come  altresì  le  pareti,  fon 
dipinte  da  Giorgio  Vafari  con  (ingoiar  mae- 
j Uria  . In  trentanove  quadri  della  foffitta,  con 
i belli  (fimi  intaglile  ornamenti  dorati , fi  rap- 
prefentano  1*  azioni  , e fatti  più  fegnalati  del— 
la  noitra  Città, e della  Reai  Cafa  felicemen- 
te regnante,  Madre  fecondi  (lima  d*  Uomini 
iiluftri , e di  celebrati Eroi.  Nelle  pare- 
ti fi  vede  dipinta  a frefco  l i guerra,  e orda 
: di  Siena.,  U Battagc  vi  ficrùlirat.  dLAfirdprncs 
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ì*  afsedio  di  Pifa  , ed  altre  memorabili  im- 
prefe . Anco  negli  angoli  del  predetto  Salo- 
ne,  fi  vedono  quattro^grandiffimi  quadri  di- 
pinti a olio  , due  de*  quali  fon  di  mano  del 
Ligozzi , e gli  altri  due  del  Cigoli , e Pafll- 

f;nano . In  un  di  quei  del  Ligozzi  fi  rappre- 
enta  quando  S.  Pio  Quinto  incorona  Co- 
fimo  Primo  , creandolo  Granduca  di  Tofca* 
na,  ed  ornandolo  di  Corona,  e Manto  rea- 
le. E nell’altro , fon  figurati  que’ dodici  Fio- 
rentini , che  da  varj  Potentati  del  Mondo  , 
in  un  medefimo  tempo  furono  mandati  Am- 
fcafciadon  a Bonifazio  Vili.  Sommo  Ponte- 
fice, de* quali  cantò  il  Verino: 

Romana  merito  Antiftes  Bonifacius  Urbif , 
Cum  Fiorentino*  diverfìs  partibus  Orbis 
Vidijfet  Roma  , Regum  mandata  ferente s , 

T errar um  femen  , tu  quinta  dementa  vocavit* 
In  quello  del  Cigoli  mirabilmente  fi  rap- 
prefenta  quando  Codino  , ancor  giovanetto 
di  diciotto  anni , fu  eletto  Duca  di  Firenze, 
e da  tutti  i Senatori  inchinato  per  loro  Prin- 
cipe , e Sovrano:  e finalmente  in  quello  de! 
Paffignani  fidiaioftra  lafolenne  funzione  ce- 
lebrata in  Firenze,  quando  il  medefimo  Co- 
fimo  prefe  l’Abito  della  Religione  di  S.  Ste- 
fano Papa,  e Martire,  della  quale  fu  egli  il 
primo  Fondatore,  e Gran  Maeftro.  Ma  che 
diremo  delle  ftatue,che  vagamente  adorna- 
no ìa  gran  Saia  > Sono  in  faccia  di  efia  ver- 
fo  la  Piazza  tre  grandi  fiatue  di  marmo  mag- 
giori del  naturale  , cioè  quella  di  Leon  X* 
Sommo  Pontefice  nella  nicchia  del  mezzo  , 
euella  di  Giovanni  de’  Medici  Padre  di  Co- 
fimo  a man  deftra,  e quella  del  DucaAlef- 
fgndro  a man  finiftra , ficcome  daziati  fi  ve- 
de 
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de  la  ftatua  di  Clemente  VII.  e a rincontri5 
quella  del  Granduca  Cofano  Primo,  tutte  di 
mano  delCavalier  Bandinelli . Belli ffima  an- 
cora, anzi  fopra  tutte  ammirabile  è la  ftatua 
della  Vittoria  3 che  ha  folto  di  fe  un  prigio- 
ne , di  mano  del  Buonarroti  , il  qftale  delti- 
nata  1*  avea  per  lo  Sepolcro  di  Papa  Giulio 
II.  ma  non  avendola  affatto  terminata  , la- 
feiolla  in  Firenze  . Seguono  a quella  i fei 
gruppi  di  mano  di  Vincenzio  Rolli , ne’ qua- 
li fi  rapprefentano  le  forze  d’Èrcole,  e fpe- 
cialmente  quando  foffoga  Anteo  , quando 
uccide  il  Centauro  , quando  getta  Diomede 
a’  Cavalli  , che  il  divorino  , quando  porta 
il  Porco  vivo  in  ifpalla  , quando  aiuta  ad 
Atlante  reggere  il  Cielo,  e quando  vince  la 
Regina  dell*  Amazzoni  : Opere  tutte  degne 
di  lode  , e nelle  quali  , come  ferive  il  Bor* 
ghini,  fi  veggono  beUifsime  , e fiere  attitu* 
dini  , e grandifsima  diligenza  nell’  arte.  Da 
quefta  all’ altre  ftanze  paflando  delmedefimo 
appartamento,  vedremo  molte  belle  pitture 
a frefco  del  mentovato  Vafari  , col  difegno 
del  quale  fu  quefto  Palazzo  in  gran  parte 
riordinato . Ma  falendo  agli  appartamenti  di 
fopra,  della  Sala  chiamata  dell’ Orinolo,  tro- 
veremo una  figura  di  marmo, che rapprefew- 
ta  un  David  di  mano  di  Donatello  , ed  un’  al- 
tra di  S.  Giovan  Batifta  fopra  la  porta  del* 
I’  Audienza,  di  mano  di  Benedetto  da  Maia- 
no  , amendue  grandemente  lodate  da’  Profef- 
fori . Da  quefta  ftanza  s*  entra  nella  ricchif* 
lima 

GUARDAROBA  del  Granduca , piena  dì 
CPfe  pre^iofe , di  vafi  d’ om  * « d’  argento  j 
Vi  c A 
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c di  fuppellettili  -,  e ornamenti  belliflìmi  , 
nella  defcrizione  de*  quali  molto  tempo  fi 
potrebbe  impiegare,  anzi  un  intero  volume 
richiederebbe!]  per  chi  volefse  ad  una  ad 
una  defcrivere  P innumerabili  cofe  , che  vi 
fi  trovano  . Diremo  folo  , come  di  cofa  a_. 
mio  giudizio  più  rara  , trovarli  in  quello 
luogo  P originali  Pandette  di  Giuftiniano  , 
chiamate  in  oggi  le  Pandette  Fiorentine  , e 
filmate  più.  d’  un  teforo  da  chi  riguarda  la 
rarità, ed  eccellenza  d'un  manofcritto  sì  ce- 
lebre. Ritornando  nella  medefima  ftanza,  o 
Sala  dell*  Orivolo,  pafseremo  nella 

SALA,  delP  Udienza  vecchia  in  cui  ve- 
dremo dipinte  a frefco  alcune  bellLlfime-» 
Storie  , di  mano  di  Francefco  Salviati , che^ 
rapprefcntano  alcuni  fatti  più  fingolari  di 
Funo  Cammillo  , quel  valorofo  Campione, 
che  in  unte  gloriofe  imprefe  a favor  della 
Patria  fi  legnalo.  E di  poi  oiserveremo  la 

CAPPELLA  tutta  dipinta  dai  Grillandaio, 
e nella  quale  confervanfi  molte  Reliquie  inti- 
gni. Vedute  quefte,ed  altre  cofe  nel  Palaz- 
?o  Vecchio,  faremo  ritorno  nella  medefima 
Piazza,  per  offervare  in  efsa  la  beila 

LOGGIA  , detta  comunemente  de*  Lanzi  * 
fabbricata  coi  difegno  d*  Andrea  Orcagna-, 
Pittore  , Scultore  , e Architetto  Fiorentino 
lìdi* età  fua.  valentuomo  . Sotto  gli  archi  di 
quefta  Loggia  fi  vedono  tre  beile  Statue^, 
ciafcheduna  delle  quali  merita  ibmma  lode. 
La  prima  fcolpita  in  bronzo  per  mina  di  Da* 
matdio,  rapprefènta  Giuditta  j a*  piè  della  qua* 
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le  giace  Oloferne  immerfo  nel  fónno  , e_? 
per  i’  ubriachezza  fuora  de*  fenfi  . Sopra  il 
volto  di  qued’Amazone  divina  è un  infolito 
ardire:  e tutta  piena  di  coraggio  fi  vede  vi- 
brare il  colpo , per  recidere  il  capo  all*  Ini- 
mico. Nella  feconda  Statua,  ancor’ elsa  fcol- 
pita  in  bronzo  da  Benvenuto  Cellini  , vien 
figurato  un  Perfeo , c*  ha  nella  delira  il  ferro, 
lì  e nella  finidra  la  teda  di  Medufa  reeifa  dal 
bado  , tutta  grondante  di  fangue  , e fenza 
fpi rito , giacente  a*  piè  dell*  uccifore . E‘  com- 
mendata quella  figura  in  ogni  fua  parte  , e 
ben  dimoftra  il  valore  di  Benvenuto,  il  qua- 
le, per  avvito  degli  Intendenti,  così  felice- 
mente conditile  l’opera,  che  non  un  bronzo 
in  fenfi  bile , ma  una  figura  viva,  ed  animata 
raffembra.  Degno  ancora  di  molta  lode  , fi 
è il  ballo  rilievo  di  bronzo , che  ferve  di  or- 
namento alla  bafe  , nel  quale  fi  vedono  An- 
dromeda, e Perfeo  , con  altre  figure  , che^> 
tutta  1’  Iftoria  compiutamente  dimodrano  . 
Nella  terza,  eh’ è più  d’ogn*  altra  dimabile, 
e di  maggior  perfezione  , per  quello  , che  ne 
dicono  i Profetfbri  ,s*  ammira  un  gruppo  di 
tre  figure  di  marmo  , mirabilmente  fcolpite 
da  Gio:  Bologna  , e denotanti  il  Ratto  d’una 
Sabina.  Nel  vecchio  caduto  a terra  per  l’im- 
peto del  fuo  nemico, vien  figurato  il  Padre 
della  fanciulla  , in  atto  d*  impedire  la  fuga 
al  rapitore,  e perciò  col  volto  irato,  ed  in- 
ficine dolente  , come  ad  un  mifero  padre  fi 
conviene  , a cui  fia  tolta  per  forza  la  pro- 
pria figlia  Nel  giovane  di  corpo  robudo  s 
d*  afpetto  fiero  , e ripien  di  furore  , fi  rap- 
prefenta  un  Soldato  Romano  , che  in  occa- 
fioue  de’ giucchi  puhiici  , nella  nuova  Città 

di 
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di  Roma  celebrati,  rapifce  al  padre  una  don* 
zella  Sabina, eh* era  venuta  con  molte  com- 
pagne alla  fefta.  E nella  femmina  tenera,  e 
delicata  , ma  piena  di  timore  , e fpavento  , 
fi  dimoftra  la  Donzella  rapita  : e finalmente 
in  tutte  tre  le  figure , fi  rìconofce  una  vivez- 
za sì  grande,  che  chiunque  fidamente  le  mi- 
ra non  fi  fazia  di  commendarle  in  diremo, 
come  già  fecero  tant* eruditi  Ingegni,  chi  in 
profa,  e chi  in  verfi,  efaltando  l’eccellenza 
di  quell*  opera  infigne , alla  quale,  perchè  {of- 
fe in  ogni  parte  compiuta,  fu  aggiunto  nel- 
la bafe  un  baffo  rilievo  > fatto  con  fomma_* 
indufiria  , e diligenza  , dove  tutta  Plftoria 
del  rapimento  delle  Sabine  fi  rapprefenta  . 
Camminando  più  oltre, fui  canto  del  Palaz- 
zo , e quafi  in  mezzo  la  Piazza  fi  trova  la 

FONTANA  fatta  dal  Granduca  Ccfimo 
Primo  , coi  difegno  , e indufiria  dell*  Am* 
rnannati,e  da  Filippo  Baldinucci  negli  eru- 
diti fuoi  Decennali  , deferitta  colle  feguen- 
ti  parole  „ Apparifce  nel  mezzo  d’  un  gran^ 
5,  vafo  pieno  di  limpidiflime  acque  fgorganti 
3,  da  molti  zampilli  , il  qual  vafo  è figura!* 
3,  pel  Mare , il  gran  Coloffo  del  Nettunno , al- 
, , to  dieci  braccia  , fituato  fopr*  un  Carro  ,ti- 
5,  rato  da  quattro  Cavalli  marini , due  di  mar- 
„ mo  bianco  , e due  di  miftio , molto  belli 
„ vivaci;  il  Nettunno  ha  tra  le  gambe  tre  fi- 
3,  gare  di  Tritoni , che  infieme  coneffo  pofa- 
33  no  fopr'una  gran  conca  marina  in  luogo  di 
.,  Carro . li  vafo  è di  otto  facce  di  marmo  mi- 
5,  ftio,  quattro  minori , e quattro  maggiori.  Le 
5,  quattro  maggiori  fon  vagamente  arricchite 
-,  con  figure  df fanciulli  3 ed  altre  eefe  di  bron- 
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,>70,  come  chiocciole  marine,  cornucopie , 
5> cartelle, e limili.  S’alzano  fui  piano  delle 
„ medefime  certi  imbafamenti , fopra  ciafche* 
,,duno  de’ quali  pofa  una  Statua  di  metallo 
„ maggiore  del  naturale,  e fono  in  tutte  quat- 
3,  tro:  due  femmine, che  rapprefentanoTeti, 
e Dori,  e due  mafchi  figurati  per  due  Dei 
3,  marini . Air  una,  e all*  altra  parte  di  ciafche- 
duna  di  quefte  faccio  minori , fono  due  Sa* 
,,  tiri  di  metallo , in  varie , e bellifsime  attitu- 
„ dini. Le  quattro  facce  maggiori  fon  tanto 
„ più  baffe,  quanto  baiti  per  poterli  da  chic* 
3,  chefiìa  godere  la  limpidezza  dell’acqua  , la 
3,  quale  (traboccando  graziofamente,  è riceva* 
„ta  da  alcune  belle  nicchie.  Mei  granvafo, 
„ ed  infomma  in  tutto  è così  ben  difpofta,  e 
,,  con  tanta  maeftà  ordinata,  che  è proprio  una 
,,  maraviglia . Vicino  alla  Fontana  , fopra  una 
gran  Baie  di  marmo,  è una  bdlisfima 

STATUA  di  bronzo,  di  mano  di  Gio:  Bo- 
logna fatta  ereggere  Panno  1594.  dal  Gran- 
duca Ferdinando  Primo, alla gloriofa  memo- 
ria di  Cofimo  fuo  Genitore  : adornando  le 
facciate  di  quefta  Bafe  tre  baffi  rilievi  di 
bronzo  , in  un  de’  qu^Ii  fi  rapprefenta  la_* 
Coronazione  del  mentovato  Granduca  Cofi- 
mo, da  e (To  meritata  Ob  Zclum  Religioni  pr&* 
cipuumquc  Iu&itid  Studium  , come  fi  legger 
nell’  infcrizione  . Nel  fecondo  , la  glorio- 
fa  entrata  nella  Città  di  Siena  , obbedien- 
te al  fuo  comando  dopo  la  conleguita  Vit- 
toria. E nel  terzo  , quando  dal  Senato  Fio- 
rentino, ancor  Giovanetto  ne  fu  creato  Du- 
ca di  Firenze  , lafciando  luogo  nella  quarta 
facciata  ad  una  nobile, ed  erudita  Inferrai®* 
jyj  dei  tenore  Tegnente  # Co * 
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Cofmo  Medici  Magno  Et  riiris.  Duci  Prima 
Pio  Felici 

Inviclo  lujlo  Clementi  Sacra  TAilitis  Pacifq ; 

In  Etrurìa  Authori . Patri  & Principi  optimo 

Ferdinandus  F . Magnus  Dux  III.  et  exit 
A.  M.D.L . XX XX UH. 

Da  quefta  Piazza  farem  pafifaggio  alla  vici» 
na  Chiefa  di 

ORSAMMICHELE  , fabbricata  nel  Ina- 
go  ifteffa  , dove  per  avanti  era  il  Granaio 
del  Comune  , e perciò  detta  Horreum  S.  Mi - 
chaclìs  ; o piuttofto  dall’  antico  nome  S.  Mi • 
cbxelis  in  horto  , di  poi  chiamata  corrottamen- 
te Orfan  Michele.  E'  quello  grand*  edifizio 
da  Ggni  parte  ifolato  , e con  belhffima  pro- 
porzione , ed  ottima  Architettura  condotto  * 
Ha  per  di  fuori  quattordici  Nicchie  , o Ta- 
bernacoli, in  varie  fogge  intagliati  , ed  in_. 
cui  furono  collocate  diverfe  Statue  , alcune 
di  bronzo,  ed  alcune  di  marmo,  lavorate-® 
da  i piò  rari,  ed  eccellenti  Maeftri , che  fio- 
rifsero  in  quefta  noftra Città.  Sono  adunque 
di  Lorenzo  Ghiberti  quel  celebre  Scultore  , 
che  lavorò  le  Porte  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni, tre  Statue  di  bronzo , cioè  di  S.  Mat- 
teo Apoftolo  , ed  il  S.  Stefano  prefso  la-, 
porta  principale  , e il  S.  Gior  Batifta  dalla 
parte  oppofta  . Baccio  da  Montelupo  fece-® 
la  bella  Statua  di  bronzo  di  S.  Gio:  Evan- 
gelida;  e Donatello  ne  fece  tre  di  marmo  f 
k quali  fon  tenute  in  gran  pregio  , cornea 
opere  veramente  maravigliofe . La  prima  è 
il  S.  Pietro  Apoftolo  , la  feconda  il  S.  Mar- 
co Evangelifta  , e la  terza  il  S.  Giorgio  , fta- 
tua  3 che  non  ha  pari , e che  fecondo  il  pa- 

sere 
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rere  di'tutti  li  Profeffori , più  fi  può  commen- 
dare, che  immitare  . Per  lo  che  non  è ma- 
raviglia, fe  le  Repubbliche  di  Venezia,  e di 
Genova , ed  altri  Principi  dell*  Europa  più 
volte  ne  faceffero  inftanza  , offerendo  gran 
fomma  di  denaro  , perchè  foffe  loro  conce- 
duta. Anco  Nanni,  o Giovanni  d*  Antonio, 
difcepolo  di  Donatello  ne  fece  tre  , cioè  i 
Quattro  Santi  dentro  un  fol  Tabernacolo, il 
S.  Filippo  Apoftolo,ed  il  S.  Eligio  Vefcovo, 
chiamato  comunemente  S,  Lò  . D*  Andrea.. 
Verrocchio  è il  S.  Tommafo  Apoltolo,  che 
mette  il  dito  nel  Coftato  di  Crifto  , opera^ 
molto  ftimabile  ; allato  alla  quale  è la  Statua 
di  S.  Luca  Evangelifta  di  mano  di  Gio:  Bo- 
logna , (colpita  in  bronzo  con  Angolare  arti- 
fizio . In  Chiefa  fi  vede  un  Tabernacolo,  o 
Cappella  ifolata,  tutta  di  marmi  vagamente 
intagliati,  ed  abbellita  di  baffi  rilievi  , per 
opera  , difegno,  e induftria  d*  Andrea  Orca* 
gna  ; e nel  predetto  Tabernacolo  s’  adorai 
un’Immagine  di  Maria  Vergine  molto  anti- 
ca , dipinta  da  Ugolino  Sanefe  , e tenuta^, 
ne* tempi  andati  in  fomma  venerazione,  av- 
venga che  fino  al  tempo  della  terribile  , e 
fpaventofa  pefte  del  1348.  che  infettò  la  mag- 
gior parte  del  Mondo  , incominciaffe  gran- 
demente a fiorire  il  di  lei  culto,  concorren- 
dovi grandiffimo  popolo  con  larghe  offerte, 
dalle  quali  in  breviffimo  tempo  fi  poterono 
accumulare  più  di  trecentomila  fiorini  d’  oro , 
parte  impiegati  in  fovvenirnento  de*  poveri, 
e parte  nell*  adornar  quefta  Chiefa  . Sono  an- 
cora fopra  T Aitar  maggiore  tre  Statue  di 
marmo,  cioè  S.  Anna,  la  Santiffima  Vergi- 
ne, ed  il  Bambino  Gie$u,di  mano  di  Fran# 

cefco 


SECONDA 

cefco  da  Sangallo ficcome  ne’  piladri  alcu- 
ne belle  pitture  moderne,  tralafciando  T an- 
tiche di  Agnolo  Gaddi,edi  Iacopo  del  Ga- 
fentino,  da  cui  fu  dipinta  la  volta.  Vi  è iti 
oltre  un  Grillo  CrocifiiTo  di  legno, avanti  al 
^quale  il  grand’ Àrcivefcovo  S.  Antonino  fo- 
xeva  da  giovanetto  giornalmente  fare  orazio- 
ne, quivi  apprendendo,  pili  che  dalle  fcuo- 
le  terrene  , la  \era  fapienza  , di  cui  fu  egli 
grandemente  dotato  . Nelle  ftanze  fopra  la 
Chiefa  fu  dal  Granduca  Cofimo  Primo  eret- 
to il  pubblico  , e generale  Archivio  di  Fi* 
reme,  dove  fi  confervano  innumerabili  Scrit- 
turerò Ir.ftrumenti  pubblici, con  grandini* 
ma  fedeltà,  e diligema  non  ordinaria.  Pro- 
feguendo  il  viaggio  per  la  via  de’  Calzaiuo- 
li, detta  il  Corfò  degli  Adimari , o pure  per 
Cahmala  , chiamata  in  oggi  corrottamente.» 
Caiimara  , luogo  un  tempo  famofo  per  l'ab- 
bondanza del  traffico,  o negozio,  che  quivi 
fi  efercitava,  ed  anco  di  prefente  s’ efercita, 
arriveremo  in 


MERCATO  VECCHIO, che  per  ifcherzo 
chiamali  il  Giardino  di  Firenze, per  le  mol- 
te delizie , che  in  abbondanza  vi  fi  trovano , e 
delle  quali  la  Città  di  Firenze  al  par  d’  ogn’  al- 
tra è copiofa  . Quivi  vedremo  fopra  una-. 
Colonna  di  granito , una  ftatua  di  pietra , rap- 
prefentante  la  Dovizia  , di  mano  di  Dona- 
tello *,  e pili  oltre  una  Loggia , deftinata  alla 
vendita  del  pefce,  fatta  quivi  fabbricare  dal 
Granduca  Cofimo  Primo  . Vi  fono  ancora-, 
molte  Torri  di  non  ordinaria  grandezza,  in 
una  gran  parte  delle  quali  riefcono  1*  abita» 
zioni  degli  Ebrei , riftrette  ad  un  luogo  chia- 
mato il  GHET» 
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GHETTO  ,ove  per  avanti  era  un  infame 
poflribclo,  di  cui  fanno  menzione  gli  Scrit- 
tori citati  dal  Baldinucci  nella  vita  del  Buon- 
talenti . Quello  Ghetto  è flato  modernamen- 
te molto  ampliato  * con  abitazioni  affai  co- 
mode, Lafciando  di  vifitar  molte  Chiefe_  » 
che  nel  ri  tiretto  di  Mercato  fi  trovano,  per 
non  tediar  maggiormente  il  Forelliero  in  co- 
fe  di  minore  importanza  , giungeremo  per 
la  via  del  Corfo , alla  Chiefa  di 

S.  MICHELE  BERTELDE , oggi  detta  da- 
gli Àntinori,  dove  abitano  PP.  Teatini,  of- 
ìervando  prima  molte  belle  fabbriche  di  Pa- 
lazzi vicini  alla  Chiefa,  e fpecialmente  quel- 
lo de*  Tornabuoni , ora  de*  Marchefi  Corfi  , 
quello  de*  Giacomini  , la  cui  Architettura  è 
fingolare  , quello  degli  Àntinori  , e quello 
de*  Pafquali,  con  molti  appreffo  . Or  quefìa 
Chiefa,  fatta  da*  fondamenti  reflaurare  dal- 
la felice  memoria  del  Seremffimo  Cardinal 
Carlo  de*  Medici  Principe  religiofifIimo,già 
Decano  del  Sacr#  Collegio,  col  dìfegno  , e 
induflria  di  Matteo  Nigetti  Architetto,  quam 
tunque  ella  non  fia  molto  grande,  fi  può  non- 
dimeno annoverare  tra  le  più  vaghe  , e più 
adorne  di  quella  nollra  Città  , per  non  dir 
ancora  dell*  Italia.  E di  vero, cominciando 
dalla  facciata  di  pietre  forti,  è così  nobile, e 
leggiadro  il  fuo  difegno,  e lavoro,  che  cer- 
tamente non  può  vederli  cofa  , nè  meglio 
intefa  , nè  più  finita  di  quella  . Sonovì  due 
Statue  di  marmo  nelle  nicchie  , più  grandi 
del  naturale  , come  altresì  quelle  fopra  Ìsl* 
porta,  che  fono  affai  belle.  Maggiori  però, 
e di  più  vaga  apparenza  fono  gl*  interiori  or- 
na* 
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namenti  , imperciocché  divifati  con  Archi- 
tettura d’ordine  Compofìto , ed  arricchiti  di 
pietre  ferene , lavorate  con  (ingoiar  pulitez- 
za, oltre  le  flatue  , e le  pitture  di  pregio  , 
che  vi  fi  trovano,  empiono  l’occhio  di  chi 
gli  mira,  di  ftupore,  e diletto.  Procedendo 
adunque  coll*  iftefs*  ordine  dell* altre  cofe  da 
noi  fin’  ora  defcritte  , offerveremo  primie* 
ramante  le  Cappelle  tutte  incroftate  di  mar- 
mi, e adorne  di  belle  pitture  a frefco,  e di 
Tavole  molto  {limate  . Nella  prima  all*  en- 
trare a man  delira  , vedremo  la  Tavola  del 
martirio  deli’  Apoftolo  S.  Andrea,  di  mano 
del  Ruggieri  . La  feconda  , dov’  è dipinto 
P Arcangelo  S.  Michele,  è del  Vignali  . E 
nella  terza , Matteo  Roflellini  dipìnfe  S. Gae- 
tano, e S.  Andrea  Avellino  fuo  Compagno  , 
due  lumi  chiariffimi  di  quella  infignc  Reli- 
gione . Accanto  a quella  Cappella  è il  Se- 
polcro coll’  Ifcrizione , e Ritratto  dell’  A vvo* 
catoAgoftino  Coltellini  Fondatore  della  ce- 
lebre Accademia  degli  Apatilli  . In  faccia-, 
poi  delia  Croce, di  mano  d*  Ottavio  Vanni- 
ni è dipinta  1*  Adorazione  de*  Magi  ; e alla 
Cappella,  che  fegue,  di  mano  del^RofTelIini 
v’è  una  Tavola  della  Natività  di  N.Sig.  L*  Ai- 
tar maggiore  , pollo  nella  Tribuna  di  mezzo, 
fra  1’ altre  cofe  di  pregio,  ha  un  ricchiffimo 
Ciborio  d’argento , opera  di  Benedetto  Pe- 
trucci.  Bello  ancora, e grandemente  Rimato 
è il  Crifto  di  bronzo, di  mano  diFrancefco 
Sufini  , e vaga  villa  rende  la  Cupola  della,* 
Tribuna,  dipinta  da  un  Religiofo  dell’iftefsa 
Convento,  che  ha  pur  dipinta  tutta  la  volta 
della  Chiefa  . Seguitando  dall*  altra  mano  , 
nella  Cappella  vicina  all’  Aitar  Maggiore.*, 
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vi  è una  Tavola  dipinta  dal  mentovato  Rof- 
fellini  , e in  faccia  alla  Croce, un’  altra  limi- 
le del  Bili velti  di  gran  bellezza . Qui  nonL. 
difpiaccia  all’  erudito  Forefììero  1*  offervare 
alcune  dotte  Infcrizioni  fopra  la  nobililsima 
famiglia  de*Bonfi,che  da  Firenze  pattata  in 
Francia, non  folo  v’acquiftò  titoli, e Domi- 
ni riguardevoli  , ma  in  breve  tempo  diede 
alla  Chiefa  di  Bifiers  fei  Vefcovi  , e al  Va- 
ticano  due  Porporati . Nella  Cappella,  che  fe- 
gue,  1’ A (funzione  di  Maria  Verg.  in  Cielo 
tu  dipinta  da  Mario  Balafsi  ; e nell’  altra-» , 
eh*  è appretto , Pietro  da  Cortona  quel  cele- 
bre Pittore  de’nodri  tempi,  dipinte  la  bel- 
la Tavola  del  Martirio  di  S.  Lorenzo.  Ador«* 
nano  ancora  quella  Chiefa  quattordici  ftatue 
di  marmo  , che  n.  rapprefentano  gli  Apo- 
ftoli  ; ed  altrettanti  bafsi  rilievi  a piè  di  quel- 
le. Finalmente  non  v* è cofa,che  nonaccre- 
fca  vaghezza  , e non  ifpiri  maeftà  , o deco- 
ro. Anco  la  Librerìa,  eh’  è nel  Convento, 
è degna  d’effer  veduta,  non  folo  per  la  co- 
pia de*  Libri  , ma  eziandio  per  la  rarità 
de’  medefìmi  . Camminando  verfo  il  canto 
de’Carnefecchi , fopra  d’  una  gran  bafe  fi  ve- 
de la  (tatua  , chiamata  comunemente  il 

CENTAURO,  fcolpita  in  marmo  daGio: 
Bologna  ,che  rapprefenta  Ercole  in  atto  d’ uc- 
cidere NeflTo  Centauro.  Bella  fenza  dubbio  , 
e molto  dagl’intendenti  lodata  è quella  Sta- 
tua, cavata  da  un  fol  pezzo  ; e chi  contem- 
pla l’efprefsione  della  forza,  che  fanno  amen- 
due  quefte  figure , Ercole  per  abbattere  , e 
fuperare  il  Centauro,  e queiio  per  fuggirgli 
di  (otto  : come  altresì  , chi  offerva  le  ditti- 

cultà 
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cuhà  fuperate  da  quell*  Artefice,  nel  condur- 
re a fine  un  lavoro  sì  grande , con  quella  per- 
fezione, che  vi  fi  vede,  ingenuamente  con- 
ferà , efTer  quelt3  non  folo  una  dell*  Opere 
migliori  di  quello  raro  Maeftro  , ma  ezian- 
dio di  quanti  dopo  di  lui  fon  vifluti  ne’ no- 
fìri  tempi . Da  quello  luogo  faremo  ritorno 
all’Albergo , vifitando  prima  laChiefa  di 

S.MARIA  MAGGIORE,  dove  Hanno  Pa- 
dri Carmelitani  della  Congregaz.  di  Manto- 
va, e nella  quale  vi  fono  da  offervare  molte 
Tavole  di  pregio.  In  primo  luogo  è da  Ri- 
marli grandemente  la  Tavola  di  mano  del 
Cigoli  , dov*  è dipinto  S.  Alberto  Carmeli- 
tano in  atto  di  liberare  dal  naufragio  uno, 
che  già  pericolava  nell*  acqua;  ed  anco  quel- 
la del  Pugliani , che  rapprefenta  la  Maddale- 
na Penitente  in  atto  di  comumcarfi  . Esan- 
co degna  di  lode  la  Cappella  de’  Carnefec» 
chi  , la  cui  volta  fu  dipinta  da  Bernardino 
Foccetti  , e le  due  Statue  di  marmo  furo- 
no lavorate  dal  Caccmi  : ficcomc  quella  de- 
gli Orlandini  , dov’  è la  Tavola  del  Bili  vel- 
li , ed  alcune  pitture  a frefco  di  mano  del 
Volterrano  . Riguardevoli  ancora  fono  le  due 
Tavole  , che  appreso  feguono  , quella  di 
S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  di  mano  di 
Onorio  Marinari , e l’altra  di  S.  Francefco, 
dipinta  da  Matteo  Rolfelhni  . Predo  quella 
Chiefa  vi  è il 

PALAZZO  de’Gondi,  oggi  de’ Corfini 
Orlandini,  da* quali  è fiato  modernamente^ 
accrefciuto,  eridotto  alla  forma  ,che  di  pre- 
dente fi  vede  • Per  -di  dentro  è così  nobil- 
mente 
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inenfe  adornato , e di  comode  abitazioni  ar- 
ricchito , che  può  con  ragione  uguagliar/? 
a’ più  fpiendidi  Palazzi  di  quella  Città  . La 
Sala  non  folo  nella  volta,  ma  anco  nelle  pa- 
reti è dipinta  per  mano  di  Pietro  Dandini  . 
II  Gherardini  , il  Gabbiani,  ed  altri  profef- 
fori  più  accreditati  hanno  dipinto  1*  altre.? 

Aanze  contigue, che  adornate  di  ftncchi 
dorati , e di  prezioli  arredi , nefcono 
vaghe  oltre  modo  . E qui  per 
ultimo  faremo  fine  alia_* 
feconda  Giornata 
per  poter  me* 
gito 

nella  Tegnen- 
te fodisfare  la  no- 
flra  curiofità  intorno 
all’  altre  cof^.*, 
che  reftano 
da  vede- 
re. 
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ggsg||ggg§A  Città  di  Firenze  ne’ primi  tem- 
pi pi  della  fua  fondazione  ebbe  co- 

g§|  fe  ! sì  piceni  recinto  d’  abitazioni  , 
uppìii  che  il  primo  cerchio,  così  chia- 
mato  dagli  Scrittori  , fu  fola- 
mente  riftretto  ad  alcune  poche 
contrade  pteffo  a Mercato  vecchio  : ma  cre- 
dendo gli  abitatori  in  gran  numero , e non 
potendo  capire  in  un  luogo  cotanto  angufto, 
fu  colletta  a dilatare  i confini  , i quali  in^ 
più  volte  accrefciuti  , giunfero  finalmente  a 
quel  fegno  , che  a’ noftri  giorni  fi  vede  . In 
un  di  quelli  accrefcimenti  della  Citta , è fa- 
ma apprelfo  gli  Scrittori  antichi , e moderni, 
efTerfi  dato  principio  a fabbricare  in  quella 
parte,  che  riman  di  là  d’Arno  verfo  ponen- 
te , alla  quale  di  poi  furono  aggiunti  tutti  i 
Sobborghi  già  fuori  della  Città , ed  ora  in_» 
ella  comprefi . E perché  fuffe  comodo  il  paf- 
faggio  dall’  una  parte  all*  altra , Furono  in  va» 
rj  tempi  fabbricati  quattro  Ponti  , quali  di 
poi  caduti  nella  rovinofa  inondazione  , che 
feguì  l’anno  1333.  furono  fatti  reftaurare, 
coll*  induttrià , e modello  di  Taddeo  Gaddi, 
» in  altri  tempi  rinnovati  , come  diremo  a 
o luogo.  Di  quefta  parte  adunque, che  ri» 
ane  di' là  d’Arno,  ragioneremo  nella  pre- 
ir  ^Giornata,  con  quell’  iftefla  brevità,  col- 
la quale  abbiamo  fin’  ora  proceduto  nelle  pai- 
^ fate . 
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fate.  Pertanto,  partendoci  dall’Albergo,  c’in- 
vieremo verfo  il  Ponte  Vecchio,  c o {ferve- 
remo la  Loggia  di 

MERCATO  NUOVO  , fatta  fabbricare^ 
dal  Granduca  Cofimo  Primo  , fin  dall’  anno 
1548.  col  difegno  di  Bernardo  Taffo  Archi- 
; tetto  . Il  principale  intento  di  quefto  ma- 
gnanimo Principe  , fu  di  provvedere  al  co- 
modo de’  Mercanti  Fiorentini , acciò  nell’  ore 
proporzionate,  ridotti  in  quefto  luogo , potef- 
fero  più  facilmente  i loro  negozi  conclude- 
re. Oggi  però  full’ ora  di  mezzo  giorno,  vi 
fi  raguna  la  maggior  parte  della  Nobiltà  Fio- 
rentina, come  fi  fuol  fare  neìle  Città  princi- 
pali d*  Italia  * Sopra  alle  fcalee  di  quella-. 
Loggia  v’è  un  Cignale  di  bronzo,  che  getta 
acqua  per  bocca , fatto  da  Pietro  Tacca  , fui 
modello  di  quel  di  marmo,  che  fi  conferva 
in  Gallerìa,  opera  molto  ftimata  da’Profef- 
fon  . Camminando  più  oltre,  fi  trovano  mol- 
te botteghe  d’  arte  di  Seta  , che  fu  femore 
cfercitatà  in  Firenze  con  lemma  lode,  e per- 
fezione, onde  da  eira  fi  fogliono  provvedere 
quafi  tutte  le  Città  d*  Europa  , e una  graru. 
parte  dell’  Afia  . Dopo  quelle  fi  trova  la.» 
Chiefa  , e il  Convento  di 

S.  STEFANO,  dove  abitano  Religiofi  Àgo- 
ftiniani  della  Congregazione  di  Lecceto  • 
E' quella  Chiefa  antica,  quantunque  in  oggi 
fi  veda  in  gran  parte  reftaurata  dalla  nobil 
famiglia  de’ Bartolommei , ed  è adorna  d*  cal- 
ciane Tavole  di  qualche  ftìma,  che  per  bre- 
vità fi  tralafciano , Da  quefto  luogo  fi  parta 
- al 
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PONTE  VECCHIO, tornato  il  più  forte, 
e il  più  gagliardo  d’ ogni  altro  Ponte;  fopra 
del  quale  fi  vedono  da  ambedue  le  parti  fab- 
bricate molte  botteghe , per  ufo  d’ Orefice^. 
A piè  diquefto  Ponte  a man  deftra,  nel  luo- 
go Redo,  dov* era  prima  la  ftatua  di  Marte, 
che  nel  Tempio,  oggi  detto  di  S.  Giovanni, 
era  da’ Gentili  adorata  , vi  è una 

STATUA  di  marmo , di  maniera  greca,  af- 
fai bella , chiamata  Aleffandro  Magno  ; Sebbe- 
ne in  verità  rapprefenta  un  Aiace  grondan- 
te di  fangue,e  morto  per  le  ferite  dateti  di 
fua  mano  , efTendo  chiaro  nell"  Iftorie  , che 
31  grande  AlefTandro, non  dal  ferro,  ma  dal 
veleno  rimafe  uccifo  • Da  man  finiftra  fi  tro- 
va la  via  de*  Bardi , in  cui  fra  gli  altri  è il 

PALAZZO  del  Marchefe  Tempi  nobilmen- 
te adornato  , in  faccia  all*  arnica  Chiefa  di 
S.  Maria  Soprarno  ; e il 

PALAZZ05che  fu  già  di  Niccolò  da  Uzano, 
ora  del  Senator  Conte  Ferrante  Capponi , fat- 
to col  difegno  di  Lorenzo  di  Bicci , e le  antiche 

CASE  de*  Canìgiani  , e de’  Mozzi:  e pro- 
feguendo  il  cammino  per  lo  Fondaccio  det- 
to di  S.  Niccolò,  ripieno  anch’efio  di  Cafe 
affai  comode, e fignorili , li  giugne  alla 

CHIESA  PRIORIA  DI  S.  NICCOLO’  det- 
to Oltrarno , prelfo  alla  quale  è il 

PALAZZO  de’  Serriftori  molto  magnifico: 
Di  dove  tornando  indietro  per  li  Renai , fi  ve- 
de in  faccia  il  maefiefo  PA- 
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PALAZZO  de’  Baroni  del  Nero , alzato  in 
parte  col  difegno  diTommafo  del  Nero,  e 
accanto  ad  eflo  il 

PONTE  , detto  ALLE  GRAZIE  , per 
una  Cappella  di  grandiflìma  devozione, che 
ha  il  titolo  di  S,  Maria  delle  Grazie  , e al» 
tramente  il  Ponte  a Rubaconte,  dal  noraej» 
di  Meff.  Rubaconte  da  Mandello  Podeflà  di 
Firenze,  che  lo  fece  edificare.  Si  può  anche 
oifervare  fulla  Piazza  de’  Mozzi  il 

MONASTERO  de’ Padri  Miniftri  degl’ In- 
fermi di  S.  Gregorio  j e in  faccia  ad  eflo  il 

PALAZZETTO  del  Senatore  Scarlatti  • 
Tornando  poi  verfo  il  Ponte  Vecchio , tro- 
veremo a man  fmiftra  la  Chiefa  di 

S.  FELICITA;  e fi  potrà  oflervare  filila^ 
Piazza  una  Colonna  di  granito,  Copra  la  qua- 
le  vi  è la  ftatua  di  S.  Pietro  Martire  , eretta 
quivi  ad  onor.fuo  , per  avere  in  Firenze, 
colla  Tua  predicazione  , ed  efempio  , fatto 
gran  frutto  ; ed  anco  in  fegno  delie  vitto- 
rie avuteli  da*  Cattolici  contraigli  Eretici 
Manichei  , propriamente  Padri  degli  Ài- 
bigeiìfi  . Entrando  in  Chiefa,  troveremo  al- 
cune Tavole  dipinte  da  eccellenti  Maeftri  , 
d’ alcune  delle  quali  daremo  brevemente  noti- 
zia . La  prima, eh*  è in  molta  frimai  la  Tavola 
della  Cappella  de' Capponi  , di  mano  di  Ia- 
copo da  Pontormo  , come  altresì  quella  di 
Bernardino  Poccetti  nella  Cappella  de*  Ga- 
nigiani  . Belle  ancora  fono  le  due  Tavole  vi- 
cino al  Sepolcro  del  Cardinale  de’  Rolli,  fat- 
Et  te 
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te  da  Ridolfo  del  Grillandaio  , e da  Miche- 
le fuo  figliuolo . E'  anco  mirabile  un  Ritrat- 
to d’AleìTandro  Barbadori  nella  croce  della 
Navata  a man  finiftra  , di  Mofaico,  ma  con 
tal  eccellenza  condotto  , che  da  molti  vien 
creduto  dipinto  in  tela  , ed  è una  delle  più 
bell*  opere  , che  fino  al  giorno  d’  oggi  io- 
ta! genere  fiiìano  vedute.  In  oltre  alla  Cap- 
pella de*  Guicciardini  fi  vede  una  belliflì- 
ma  Tavola  di  mano  di  Simone  Pignoni  Pit- 
tore fiimatiffirno  , il  quale  con  mirabile^ 
invenzione  , e colorito  aliai  vago  , ha  rap- 
prefentato  un  S.  Luigi  Rè  di  Francia,  che_5 
ferve  a Menfa  alcuni  Poveri  da  eflo  convi- 
tati. Dietro  a quella  Chiefa,fopra  la  Colla 
a S.  Giorgio  , reftano  due  Conventi , e Chie- 
fe  di  Monache, una  delie  quali  fiotto  il  tito- 
lo dello 

SPIRITO  SANTO  , è fiata  riccamente 
adornata  di  Stucchi  dorati  ; ed  in  effa  fi  ve- 
de all’ Aitar  maggiore  un  bdlifsimo  quadro 
di  mano  di  Anton  Domenico  Gabbiani  ; co» 
me  altresì  il 

CONVENTO,  e CHIESA  de*  Padri  Ago- 
fiini  ani  Scalzi , fatto  fabbricare  dalla  gl.  mena, 
di  Madama  Crifiina  di  Lorena  , moglie  del 
Granduca  Ferdinando  Primo  , e Principeffa 
di  fingolar  prudenza  , e di  bontà  di  vita-, 
efemplare  . Di  quelle  Chiefe  però  tralafce- 
remo  di  far  più  didima  menzione , per  profe» 
guire  il  viaggio  verfo  la  Piazza,  e 

PALAZZO  DE’ PITTI,  uno  de*  più  mae- 
fiofi  edifizj  ,che  fi  veggano  in  tutta  1*  Italia, 

e fuori , 
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e fuori  , come  affermano  giuftamente  molti 
eruditi  Scrittori  , e mafsimarnente  Filippo 
Baldinucci  nella  defcrizione  del  nuovo  mo- 
dello, e difegno,  che  già  fece  di  quefto  Pa- 
lazzo il  virtuofifiimo  Paolo  Falconieri  primo 
Gentiluomo  della  Camera  del  Granduca  di 
Tofcana,  Di  quefto  adunque  sì  maeftofo  edi- 
fizio  , incominciato  col  difegno  di  Filippo 
di  Ser  Brunellefco  , a fpefe  di  Luca  Pitti 
Gentiluomo  Fiorentino  , e perciò  detto  fi- 
no al  ai  d’oggi  de’  Pitti  [ quantunque  fino 
al  tempo  del  Granduca  Cofimo  Primo,  e di 
Leonora  di  Toledo  fua  moglie,  che  lo  com- 
prò , diveniffe  abitazione  de’  Granduchi  re- 
gnanti ] di  quefto  edifizio  , dico  , dovendo 
noi  ragionare  , difficilmente  potremo  in  un 
breve  ri  ft  retto  tutte  le  fue  parti  deferì  vere, 
imperciocché,  non  la  grandezza  della  mole, 
in  cui  ben  Cappi  amo  trovarcene  in  Italia  , e 
fuori , molti  filmi  eguali , e forfè  ancora  mag- 
giori , ma  Pefquifitezza  dell*  Architettura , le 
fiatile , e le  pitture  infigni  , che  nobilmente 
V adornano,  e V altre  cofe  di  pregio,  che  vr 
fi  trovano,  il  rendono  Copra  d’  ogni  altro  s 
mirabile,  e Angolare.  Primieramente  la  fac- 
ciata di  quefto  Palazzo  lunga  quanto  la  Piaz- 
za, eu  alta  a proporzione  , è tutta  incrofta- 
ta  di  grandi  bozze  di  pietre  forti,  d’ordine 
Tuftico  ; ma  così  ben  divifato , che  vi  rifplen- 
de  una  maeftofa  bellezza.  Più  vaga  però  rie- 
fee  in  vitta  la  loggia  , ed  il  Cortile  , fatto 
col  difegno  dcll’Ammannato,  t>erchè , muta- 
to 1 ordine  della  prima  Architettura,  coìi^ 
r le!f^edat^za  però, che  non  dìfeonvenif- 
ie  ali  Opera  già  cominciata  , fi  vede  il  pri- 
mo appartamento  di  torma  Dorica  * il  fecon- 
H 3 ~ db 


toi  TERZA 
do  d’ordine  Ionico, ed  il  terzo  di  Corintio, 
tutti  e tre  adornati  di  varie  Colonne,  di  bel* 
lifflmi  Fregi,  ed’ un  ricchiflimo  Cornicione. 
In  faccia  poi  del  Cortile,  v’  è una  grotta  , 
dentro  la  quale  fi  trova  una  Pefchiera  , di  for- 
ma ovau , con  varj  zampilli  d’ acque , le  qua- 
li pare  che  fcatunfcano*  dalla  terra,  al  cenno 
di  Mosè  , ivi  rapprefentato  in  una  grande 
flatua  di  porfido  . Adornano  ancora  la  fac- 
ciata due  altre  Pile  , con  fue  fontane  vaga- 
mente intagliate  ; come  altresì  due  grandi 
ftatue  di  marmo  , che  una  rapprefenta  Paf- 
quino,  che  foftiene  Alefiandro , 1’  altra  Er- 
cole, che  ha  fuperato  Anteo, amsndue di  ma- 
niera Greca  molto  (limate  . Ma  che  diremo 
della  Fontana  fopra  la  grotta,  al  pari  del  pri- 
mo puno  di  quefto  Regio  Palazzo  ? Vedelì 
un  gran  Vivaio , nel  quale  fchcrzano  alcuni 
bambini  di  marmo  fopra  Cigni,  e nel  mez- 
zo di  eff o s*  alza  una  fonte,  con  una  gratin 
tazza  di  pozzolana  , nella  quale  verfano  in- 
gran  copia  1*  acque  da  varie  bande;  per  lo  che 
grande  è il  diletto,  che  arreca  quella  fontana 
a chi  di  Cubito  entra  nel  mentovato  Cortile. 
Fallando  pofcia  ne’  Reali  appartamenti , ve- 
dremo cofedi  maraviglia.  Sono  le  danze  del 
GRANDUCA  Regnante,  e molte  ancora  de- 
gli altri  PRINCIPI , tutte  dipinte  , e adorne 
di  ftucchi,di  mano  de'  più  rari  Maedri  de’ no- 
stri tempi , fra’  quali  il  famofo  Pietro  Ber- 
rettini da  Cortona  , più  d'  ogn’  altro  s’  im- 
mortalò . Bene  è vero  , che  s'  io  volefii  ad 
una  ad  una  defcrivere  tutte  le  danze,  e V in- 
finite cofe  di  pregio , che  vi  fi  trovano , trop- 
po lungo, e proliflo  riufcirei,e  non  un  bre- 
ve racconto,  ma  un  intiero  volume  fi  richie- 
derebbe • 
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derebbe  . Ballerà  folo  accennare  , che  i più 
ricchi  , e preziofi  addobbi  , le  più  {limabili 
pitture, che  in  qualunque  gran  Regia  fipof- 
fono  defìderare , quivi  fi  trovano  in  grandif- 
(ima  copia  , come  1*  ifteflò  Foreiliero  potrà 
meglio  ocularmente  conofcere  , che  io  in  que- 
fti  fogli  rapprefentare  . Non  deefi  però  paf- 
fare  fiotto  filenzio , la  copiofa  raccolta  di  qua- 
dri rarifsimi  , fatta  già  dalla  felice  memoria 
del  Seremfsimo  Cardinal  Leopoldo:  e molto 
meno  fi  dee  tacere  la  numerofa  Librerìa^  9 
che  in  quello  Palazzo  fi  conferva , dove  non 
folo  i Libri  più  fcelti , ma  eziandio  i mano- 
ferirti  più  Angolari  abbondano  • Di  quella.* 
Librerìa  fuole  aver  cura  un  [oggetto  quali- 
ficato, e di  grand’erudizione, com* è appun* 
to  chi  di  prefente  v*afsifle\  Dal  Palazzo  fa* 
remo  paffaggio  al  contiguo 

GIARDINO  DI  BOBOLI  , il  più  vago  9 
c deliziofo  di  quanti  fiano  in  quefta  noflra 
Città;  avvengachè  la  magnificenza  coll* ame- 
nità , e V abbondanza  coll’  induftria  nobil* 
mente  in  quello  luogo  garreggino.  La 
circonferenza  fino  alle  mura  della  Città  per 
lunghi/IImo  tratto  fi  deride  , nella  quale  il 
colle,  e il  piano,  il  domedico , ed  il  fana- 
tico fcherzano  gentilmente.  Egli  è divifato, 
come  fi  vede,  in  boschetti,  in  prati,  in  hm- 
gm  viali,  e fontane  . Lo  adornano  molrilll- 
me  ftatue  , ed  è ripieno  d’  alberi  , di  fiori 
d’ogm  forta,  e d’  infinite  piante  d’agrumi, 
Veaeli i dunque  in  primo  luogo  un  Teatro, 
che  rifponde  di  faccia  al  Palazzo  ; è circon- 
dato da  mura  informa  di  mezzo  ovato,  nel 
quale  per  lipaffati  tempi  ^bdliflìmi  fpettaco- 
E 4 li. 
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li  , c felle  magnifiche  fono  ftate  rapprefen- 
tate  con  grande  applaufo.  Intorno  a quello 
Teatro  refta  una  gran  parte  del  falvatico  f 
che  lo  rende  più  maellofo  ; dopo  il  quale  , 
per  lunghi  viali  tutti  coperti  di  piante , e per 
un  largo,  e fpaziofo  Stradone,  fi  giunge  ad 
una  Fontana  ifolata  , di  cui  nè  più  vaga.,  f 
uè  più  dilettevol  cofa  fi  può  vedere.  Ella  è 
figurata  per  1*  Oceano  , e perciò  fopra  la- 
Tazza  di  granito  , larga  dodici  braccia  per 
ogni  verfo  , fi  vede  una  (tatua  di  marmo 
maggiore  del  naturale, che  rapprefenta  Net- 
tunno  , da*  Poeti  favoleggiato  per  Dio  del 
Mare,  ed  a* piè  di  eflo  tre  altre  flatue  a fe- 
dere , lignificanti  i tre  Fiumi  più  celebri  , 
cioè  il  Gange,  il  Nilo,  e I*  Eufrate , che  ver- 
gano gran  copia  d’acqua  nella  Tazza,  da  cui, 
per  fotterranei  condotti  , paffa  ad  altre  fon* 
ti , ed  in  varj  fcherzi  per  lo  giardino  fi  fpar- 

§e.  Or  quella  bellilfima  opera  fu  dal  cele- 
re Gio:  Bologna  condotta  con  tal*  eccellen- 
za , che  refta  in  dubbio  chi  la  vede , fe  più 
debba  lodare , o la  rara  invenzione , o la  ma- 
dirla  del  lavoro,  tanto  1’ una,  che  l’altra  , 
in  perfetto  grado  s’ammirano . Parimente  in 
un  gran  Vivaio  fi  vede  un  altro  Nettunno 
fcolpito  in  bronzo,  fopra  varj  moltri  marini 
di  marmo, di  mano  di  Stoldo  Lorenzi,  ope- 
ra , da  quei  che  intendono  , molto  lodata  * 
Vi  fi  trova  ancora  una  Grotta  , ne*  quattro 
angoli  della  quale  , col  difegno  , ed  inven- 
zione del  Buontalenti,  furono  collocate  quat- 
tro ftatue  di  marmo  , di  mano  di  Michela* 
gnolo  Buonarroti , ma  però  fedamente  abboz- 
zate , le  quali  doveano  fervire  pel  Sepolcro 
di  Papa  Giulio  IL  e che  dal  Nipote  di  Mi- 
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chetaglielo  ,,  furono  donate  al  Granduca.# 
Francetco . Vi  fono  inoltre  alcune  ftatue  d’ al- 
tri famofi  Maeftri  , che  rendon  più  vaga  la 
Grotta,  che  adorna  di  fpugne  lavorate  in  va- 
rie forme  , nella  rozzezza  di  quei  materiali 
dimoftra  una  bellezza  non  ordinaria  . Ha  la 
volta  tutta  dipinta  , di  mano  di  Bernardino 
Poccetti,  con  si  leggiadre, e bizzarre  inven- 
zioni , che  in  un  medefìmo  tempo  reca  ter- 
rore , e diletto  jawengachè  quell' ingegnofo 
Pittore  , aiutato  in  parte  da  una  naturale^ 
apertura  , che  refta  nella  volta  , finfe  , che 
la  medefìma  volta  feinbrafle  di  rovinare  , e 
che  da  quelle  fedirne  ufcilfero  varj  animali , 
1 quali  non  dipinti, ma  veri, e naturali  raf- 
fcmbrano  . Del  redo  chi  volefse  defcrivere 
tutte  le  datue  , che  vi  fono  fenza  numero 
[ molte  delle  quali  furono  lavorate  da  mano 
eccellente , come  quella  di  Morgante , e Bar- 
bino, ritratti  al  naturale  da  Valerio  Gioii  ] 
e l’ altre  cofe  più  riguardevoli , che  adorna- 
no qitefto  Giardino  , non  così  predo  termi- 
nerebbe, ma  di  gran  tempo  averebbe  bifo- 
gno,  come  appunto  richiedefi,a  chi  defide- 
ra  minutamente  tutte  le  cofe  ofservare  di 
quedo  luogo.  Dopo  aver  ammirato  il  Regio 
Palazzo  , e Giardino  de*  Pitti  , ci  porteremo 
alla  Chiefa  di 


S.  FELICE  IN  PIAZZA  ,ofservando  pri« 
ma  la  Colonna  di  marmo  miftio  di  Seravez* 
za,  eretta  in  quefto  luogo  dal  Granduca  Co» 
limo  Primo , per  ricordanza  della  vittoria 
ottenuta  nell’ mfigne  Battaglia  di  Marciano. 
In  Chiei a poi  li  trovano  alcune  Tavole  di 
riguardevoli  Pittori  . Primieramente  alla^ 
* ? Gap- 
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Cappella  Baldocci,  la  prima  a man  finiftraf 
fi  vede  dipinto  quando  Crifto  libera  S.  Pie- 
tro dal  naufragio, di  mano  di  Salvador  Ro- 
fa  ; e alla  Cappella  del  Rofario  fi  crede  di 
knano  dell’  Empoli  effigiato  il  S.  Pietro  Marti- 
re, e S.  Diacmto  . Da  Giar  da  S.  Giovanni 
con  belhtfima  maniera  fu  dipinto  S.  Felice 
Prete , Titolare  di  quella  Chiefa;  e all’AItar 
maggiore  di  mano  di  Fra  Gio;  fi  veggono 
figurati  nella  Tavola  molti  Santi.  Così  nelle 
Cappelle  , che  feguono  a man  delira  , v*  è 
fina  Tavola  dipinta  da  Ridolfo  dei  Grillan- 
daio,  una  del  Vignali,  e una  di  Pier  di  Co- 
fimo.  Ufcendo  di  quefta  Chiefa,  in  vece  di 
profeguire  il  cammino  verfo  la  Porta  di 
S.  Pier  Gattolim  , ritornando  indietro  volge- 
remo a man  finillra , dove  poco  dillante,  ri- 
troveremo una  Piazza  grande  ,e  fpaziofa , e in 
faccia  di  efsa  la  Chiefa,  e il  Con  vento,  dove 
abitano  Religiofì  Agoftiniani,  chiamata 

S. SPIRITO,  e fabbricata  col  difegno  del 
famofo  Filippo  di  Ser  Brunellefco  , quell*  in- 
figne  Architetto  ,col  modello  del  quale  s’am- 
mirano  fatte  tante  bellifsime  fabbriche  in  Fi- 
renze, ed  altrove.  E'  l*  Architettura  di  que- 
llo gran  Tempio  d*  ordine  Corintio , con  fom- 
ma  perfezione  condotta,  e perciò,  vaga,  e 
maeltofa  apparifee  al  pari  d*ogn*  altro  Edi- 
lìzio di  quella  noftra  Città.  La  fua  lunghez- 
za a centofefsanta  braccia  fi  Rende  , e la  lar- 
ghezza a cinquantaquattro . Vien  divifo  iiu. 
tre  Navate  , ripartite  da  bellifsime  Colonne 
«li  pietra  bigia  tutte  d’  un  pezzo  , (opra  le 
quali,  l’Architrave , i 1 Fregio , e il  Cornicione, 
per  tatto  nobilmente  ricorrono  » Con  buo- 
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na  ordinanza  dìfpofte  le  Cappelle  fi  veggo* 
no,  adornate  di  bellifsime  Tavole,  delle  qua- 
li  daremo  fuccmta  notizia  , per  mantenere 
queir  ordine  fin  da  principio  intraprefo . Co- 
minciando a man  deftra  vi  è una  Madonna 
di  marmo,  col  Crifto  morto  in  collo  , pre- 
dane 1 imitazione  da  quella  di  Michelagnoio 
Buonarroti  ,cbe  in  oggi  è pofta  in  S.  Pietro 
di  Roma  . Più  oltre  di  mano  del  Franciabi- 
gia  fu  colorita  la  Nunziata,  e alia  Cappella, 
che  fegue,  fi  vede  dipinto  da  Giovarmi  Stra- 
dano il  Salvatore  del  Mondo  , che  difcacci» 
dal  Tempio  quei,  che  in  efso  vendevano,  © 
compravano , opera  invero  grandemente  lo- 
cata perchè  in  tutte  le  fue  parti  perfetta 
Del  Palsignam  è il  Martirio  di  S.  Stefano 
efprefso  mirabilmente,  e di  Pier  di  Cofimo 
e la  Tavola  della  Votazione  con  molti  San- 

L‘ ’ ?liaI,.C?.pPelJ3.dl  Neri  Capponi.  Sandro 
Botaceli!  dipinfe  1 tre  Arcangeli  ; e Aure- 
lio Lonu  1 Adorazione  de’ Magi.  Dopoque- 
lta  fi  trova  una  Tavola  alla  Cappella  de’VW. 
tori  , dipinta  da  Giotto  , a cui  tanto  dee'la 
Pittura,  che  per  Tua  mano  riforfe.  La  Ver* 
gme  nella  feguente  Cappella,  fu  dipinta  da 
Ridolfo  del  Griìlandaio  : e la  Nunziata  daf 
mentovalo  Botticelli  . si  vede  aSSo 
Cappella  del  Sant./fimo  Sagramene  , turiti 

dl  marmi  C3™s<'>  » lavorati  con 
bJ  difegno , e con  varj  ornamenti  dal  San« 
fòvino  il  Vecchio  . Più  oltre  fi  vede  ne1?a  * 
Cappella  de*  Cavalcanti  , adornata  di  msr* 
tm  , la  Tavola  d’ Agnolo  Bronzino  ! do  v^di! 
pinto  quando  Crifto  in  forma  d'  Ortolano 

Ko  n?I,a.Ma/,d3,?na  : e d>  Aleflandro  A £ 
lori  luo  nipote  fono  1 Martiri,  e l’altra  li 

B * Vola  , 
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vola  , in  cui  li  vede  effigiato  il  Salvadore  f 
quando  pronunzia  la  fentenza  contra  1*  aduL- 
tera  : e finalmente, il  Crifto  ignudo  di  mar- 
mo, che  tien  la  Croce  , fu  copiato  da  Tad- 
deo Landini  , da  uno  del  Buonarroti  , eh’ è 
nella  Chiefa  della  Minerva  di  Roma  . Che_» 
diremo  poi  della  Cappella  maggiore , quanto 
bella  per  l’Architettura,  altrettanto  per  la  ma- 
teria , e magnifica  , e ricca  > Retta  ella  iru 
mezzo  della  Tribuna,  da  ogni  parte  ifolata* 
ed  ha  la  forma  d’un  pìccolo  Tempio^  imper- 
ciocché fopra  varie  belliffime  Colonne , s*  er- 
ge una  vaga  Cupoletta  , fotto  la  quale  è fi« 
tuato  L Altare  , lavorato  di  pietre  dure  , e 
preziofe  , commette  con  Angolare  artifizio  9 
come  altresì  il  Ciborio  dell’  ifteflo  lavoro  • 
Retta  dietro  all’Altare  il  Coro  di  figura  ot- 
tagoni*, tutto  di  marmi  carrarefi  , e ornato 
di  varie  Statue  di  marmo  , (colpite  da  Gio: 
Cacciai , che  diè  il  modello  di  tutta  queft’  ope- 
ra , nella  quale  dalla  nobil  famiglia  de*  Mi- 
chelozzi , che  ne  fu  la  fondatrice,  grandi  fil- 
ine fomme  di  danaro  furono  impiegate.  Dal- 
la banda  finiftra  rimane  la  Sagreftìa , fabbri- 
cata col  difegno  del  Cronaca,  in  cui  tra  gli 
altri  ornamenti , vedremo  una  bella  Tavola  di 
y ^ Filippo  Lippi,dove  con  vago  colorito  di- 
pinfe  la  Vergine  col  Figliuolo  in  collo,  con 
Angioli * e Santi  d*  attorno.  Un*  altra  fe  ne 
trova  di  mano  d’  Aicttandro  Allori,  con  al- 
cune pitture  a frefeo  di  Bernardino  Poccet- 
ti  ,e  in  fammi  è quefio  luogo  degno  di  mol- 
ta lode.  Ammirano  ancora  quei > che  inten- 
dono, il  Campanile  della  Chiefa  , perfezio- 
nato coi  modello  di  Baccio  d*  Agnolo  ; fic- 
come  i Gbiottrii  ed  il  Convento  a nel  quale 
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fi  trova  alcune  pitture  di  pregio.  Ritornan- 
do per  1*  ifieffa  via  , cammineremo  verfo  il 
canto  alla  Cuculia  , che  fa  croce  a quattro 
belle;  e fpaziofe  contrade,  e fpecialmente  a 
quella  de* Serragli,  dove  fono  molti  Palazzi. 
Chi  fi  voleffe  alquanto  dilungare  per  vùl* 
Chiara,  una  delie  dette  quattro  ftrade  , po- 
trebbe vifitare  la  Chiefa  , e Monaftero  di 

$.  CHIARA  , dove  fono  fra  1*  altre,  due 
Tavole  di  molta  ftima.  La  prima  fi  è di  ma» 
no  di  Pietro  Perugino,  dov’è  un  Crifto  mor- 
to colle  Marie; la  feconda  è di  mano  di  Lo* 
renzo  di  Credi  » in  cui  egli  dipinfe  la  Natività 
del  Signore.  Dirimpetto  alla  detta  Chiefa  è 
quella  delle 

CONVERTITE,  dov’è  di  mano  del  Poe- 
xetti  una  Natività  del’ Signore  , ed  una  Ta* 
vola  dipinta  da  Sandro  Botticelli . Ma  fegui* 
tando  il  viaggio  incominciato  , troveremo 
la  Chiefa,  ed  il  Convento, dov’abitano  Frati 
Carmelitani , detta  il 

CARMINE  , di  grandezza  poco  inferiore 
a quella  di  S.  Croce.  Eli*  è di  flruttura  più 
tofto  antica  , benché  nel  fecolo  pattato  fotte 
in  gran  parte  refiaurata,  e di  belliffime  pit- 
ture arricchita  . Vedefi  dunque  nella  prima 
Cappella  a man  deftra  una  Tavola  di  mano, 
come  fi  crede,  di  Bernardino  Monaldi,  do- 
ve fi  rapprefenta  il  funerale  celebrato 
S.  Alberto  Carmelitano  * A quella  fegue*» 
!’  Adorazione  de’  Magi , figurata  dal  Paffigna- 
no:  e nella  terza  rapprefentò  Giorgio  Vara- 
ti un  Cri  fio  morto  in  Croce  > appiè  della^ 
u . qua- 
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quale  v’è  la  Vergine  addolorata, e la  Mad- 
dalena  piangente  . Di  Girolamo  Macchietti 
è la  Tavola  dell'  Affunzione  dì  noftra  Signo- 
ra con  gli  Apertoli  d*  intorno  al  Sepolcro  9 
condotta  con  fomma  induftria  : è dopo  que- 
fta  la  Natività  del  Signore  opera  degna  del* 
1*  infigtie  pennello  di  Santi  di  Tito.  In  tefte 
del  lato  deftro  della  croce  fi  trova  la  Cap- 
pella de’ Brancacci , dove  di  prefente  vi  è U 
devozione  della  Madonna  del  Carmine.  Nel-, 
le  pareti  di  quefta  fono  dipinte  a frefeo  al- 
cune Storie  di  S.  Pietro  Apoftolo  , le  quali 
di  vero  meritano  fomma  lode.  Fu  comincia- 
ta l*  opera  da  Mafolino  , e poi  condotta  a-* 
perfezione  da  Mafaccio  Aio  difeepoio  , il  quale 
vinfe  di  gran  lunga  il  Maertro  ; e fu  il  pri- 
mo, che  aprirte  la  ftrada  alla  buona,  e mo- 
derna maniera  del  dipignere,  levando  in  par- 
te le  durezze,  e le  altre  imperfezioni  dell’ar- 
te, e molto  più  Atto  avrebbe,  fe  la  morte 
fui  fiore  dell’età  fua  , che  fu  d’anni  z 6.  noti 
I’  averte  tolto  dal  Mondo.  Tralafciando  alcu- 
ne Tavole  antiche,  e di  pregio  minore, en- 
treremo nel  Coro  per  rimirare  un  bel  Sepol- 
cro di  marmi , fatto  da  Benedetto  da  Rovez- 
zano  pel  magnifico  Pier  Soderini , che  fu  elet- 
to periofuo  gran  merito  Gonfaloniere  per- 
petuo della  Repubblica  Fiorentina  . Dirim- 
petto alla  Cappella  Brancacci  nel  finiftro  la- 
to della  croce,  fi  trova  una  belliffìma,e  ric- 
chi (Ama  Cappella  , nuovamente  fabbricata.* 
dalla  famiglia  Corfini , nella  quale  già  fono 
più  anni  , che  con  folennìftìma  pompa  , ed 
apparati  fuperbi  , fu  trasferito  il  Corpo  di 
S.  Andrea  Corfini  degniamo  rampollo  di 
quefta  Profapia  I!iaftnffima3che  fu  Religio- 
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fo  di  quello  Convento  , e di  poi  Vefcovo 
di  Fiefoie.  E' quella  Cappella  tutta  incrofta- 
ta  di  marmi  bianchi  di  Carrara,  e di  miftj 
di  Seravezza,  con  Pilaftri  , Fregi , e Corni- 
cione d’ Architettura  comporta  . In  faccia  , 
e quali  fopra  1*  Altare  [ il  quale  però  rima* 
ne  alquanto  ifolato  ] v’  è una  Tavola  di  mar- 
mo bianco  , lavorata  con  grand*  eccellenza 
da  Gio:  Batifla  Foggini  , che  in  quella  , ed 
in  altre  opere  fue  , ha  dato  faggio  del  fuo 
vivace  intendimento.  E' figurato  il  Santo  fra 
le  nuvole  , in  atto  d*  edere  rapito  al  Cielo  da 
varj  Angioletti  , parte  de*  quali  pofano  fo- 
pra l'Urna,  dov’  è ripollo  il  di  lui  Corpo , 
e parte  lì  follengono  per  aria  con  belle  atti- 
tudini ,efprimendo  nel  volto  il  giubbilo , che 
fentono  nel  portare  quella  grand*  Animai 
.alla  Gloria  Celeftiale.  Sopra  quella  gran Ta* 
vola  li  vede  pn  Dio  Padre,  parimente  fcol* 
pito  in  marmo  da  Carlo  Marceliim  Scultore 
ingegnofo  , ed  in  mezzo  all*  Urna  un  baffo 
rilievo  d’argento  d’  eccellente  lavoro  . An- 
che nelle  due  bande  laterali  fono  due  Ta- 
vole di  marmo  , di  mano  dello  fteflb  Fog- 
gini  , in  una  delle  quali  è figurato  il  Santo 
difcefo  dal  Cielo  per  affillere  all*  efercit® 
Fiorentino  quando  nella  famofa  battaglia-, 
d*  Anghiari  mede  in  fuga  , e fuperò  1*  efer- 
cito di  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano, condotto  da  Niccolò  Piccinino  fuo  Ge- 
nerale : e nell*  altra  fi  rapprefenta  , quando 
nel  celebrare  la  prima  Meffa  gli  comparve 
la  Santiflima  Vergine  con  grandiffimo  ftuo- 
Io  d*  Angioli  proferendo  verfo  il  Santo  quel- 
le parole  :Servus  meus  es  tu , quìa  eie  gì  9 

©*  in  te  glombor*  Che  diremo  poi  della  Cu# 
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poi#  tutta  dipinta  da  Luca  Giordano  Pittore 
famofo?  Belliffima  è I’  invenzione  , vago  li 
colorito,  e nelle  tante  figure  , che  vi  fi  ve» 
dono,  fi  conofce  V eccellenza  di  fuo  pennel- 
lo , il  quale  con  preftezza  non  ordinaria, ed 
eguale  felicità  , aveva  prima  terminata  , 
compita  perfettamente  1*  opera,  di  quel  che 
altri  l’abbiano  appena  abbozzata.  Finalmen- 
te non  paleremo  fotto  filenzio  le  memorie, 
che  quivi  fi  trovano  degli  Uomini  Illuftri  di 
quefta  Famiglia, e fpecialmente  de* due  Por- 
porati già  defunti , la  fama  de’  quali  farà  eter- 
na nella  memoria  de’  pofteri  . Il  primo  fa 
Piero  Corfini  Auditore  del  Sacro  Palazzo  , 
Vefcovo  di  Volterra,  e poi  di  Firenze  , af- 
famo alla  Porpora  da  Urbano  V.  Sommo 
Pontefice  ; fu  Legato  in  Germania  ,dove  eon- 
chiufe  la  Pace  fra  l’Imperatore  Carlo  IV.  il 
Rè  d'Ungheria,  e il  Duca  d’Auftrra,e  do- 
po molte  fatiche, morì  in  Avignone  l’anno 
1405.  Il  fecondo  fu  Neri  Corfini  poc’anni  fo- 
no defunto, che  dopo  di  avere  foftenuta  mol- 
te cariche,  e fpecialmente  di  Teforiere  del- 
la Camera  ,fu  da  Aleffandro  VII.  eletto  Car- 
dinale , e di  poi  fatto  Vefcovo  d’  Arezzo  . 
Nel  voltare  della  croce  verfo  la  porta  , fi 
trova  alla  Cappella  de’Carueci  la  Tavola  di- 
pinta da  Battila  Naldini  , in  cui  vien  figura- 
to Crifto,  quando  rifufcita  il  figliuolo  della 
Vedova  diNaim.  Di  poi  fegue  ài  mano  del 
Butteri  la  Storia  del  Centurione,  che  chiede 
a Crifto  la  fanità  pel  figliuolo,  e V ottiene. 
Del  mentovato  Naldini  fono  le  due  Tavole 
appreso  . In  una  è Crifto  , che  fa  orazione 
nell’Orto,  e nell’altra  V Afcenfione  del  me* 
dehnao  ai  Cielo  3 amenze  fumate  grande- 
mente , 7 
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niente,  perchè  di  vero  fono  mirabili,  ed  in 
ogni  parte  perfette . Bella  ancora  è la  Tavo- 
la di  Gregorio  Bagni , dove  fi  rapprefenta_. 
il  ritrovamento  della  Santa  Croce:  come  al* 
tresì  quella  della  Nunziata  di  inano  del  Poc- 
cetti,  di  cui  pur  anco  fono  gli  Apoftoli  di- 
pinti afrefco  nelle  pareti  della  Chiefa, enel- 
li  fpazj  fra  l’ una , e l’altra  Cappella . E que- 
fto  è quanto  potremo  offervare  in  quefta-, 
Chiefa,  alia  bellezza, e grandezza  della  qua- 
le, corrifponde  il  Convento  capaci  (fimo  di 
gran  numero  di  Religioii  , che  di  continuo 
vi  dimorano.  Ha  due  Chioftri  molto  fpazio- 
fi , in  uno  de*  quali  è dipinta  la  vita  del  gran 
Profeta  Elia  , e di  varj  Santi  Carmelitani  . 
Alla  Chiefa  del  Carmine  è vicina  quella  di 

S.  FRIANO  , Chiefa  ancor  e/Ta  antica  , e 

I Collegiata  di  Canonici,  e nella  quale  fi  tro- 
vano alcune  Tavole  di  mano  di  Lorenzo  di 
Credi,  del  Paflìgnani  , e del  Lippi,  e d’  al- 
tri riguardevoli  Maeftri  . Poco  diftante  fo- 
no li 

MONACI  CISTERCIENSI,  i quali  hanno 
fabbricato  un  bel  Tempio  alla  maniera  mo- 

Iderna  col  difegno  del  Colonnello  Cerniti  di 
Roma,  giacché  l’antico  era  molto  angufto, 
efenza  alcun’ornamento.  Tutte  le  Cappelle 
fono  ornate  di  ftucchi  , e di  belle,  e vaghe 
pitture,  di  mano  del  Dandini  , del  Gherar- 
din  1 , d’Antonio  Franchi,  e d’ altri  valenti  Pro* 
teffori . La  Cupola  è dipinta  con,  fìngolar  ma* 
eltria,  per  mano  d’  Anton  Domenico  Gab* 
bum  eccellente  Pittore,  e nel  Cortile,  0 Chio- 
«to  contiguo  alla  Chiefa,  è una  Statua  li  mar- 
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mo  di  S.  Bernardo, di  Giufeppe  Piamontini. 
Nel  Convento  di  quelli  Padri  abitavano  già 
le  Monache  degli  Angioli, che  in  oggi  fono 
nel  Convento  di  Cesello  in  Pinti , ed  in  que- 
llo prefe  l'Abito , vide , e morì  S.  Maria  Mad- 
dalena de*  Pazzi,  la  cui  Cella  tuttavia  confer* 
vara , fi  tiene  in  fomma  venerazione  . Su  la 
Piazza  di  quella  Chiefa  è fiato  dal  Grandu- 
ca Cofimo  Terzo  Regnante, fatto  fabbricare 
modernamente  col  difegno  di  Gio:  Battila-. 
Foggmi  un 

GRANAIO  pubblico, edifizio  in  vero  ma- 
gnifico, e comodo  per  un  tal  ufo.  Da  que* 
fio  luogo  faremo  paffaggio  al 

PONTE  ALLA  CARRAIA  , e cammi- 
nando lung’Arno  , la  cui  villa  è bellifsima 
per  molti  Palazzi  , che  vi  fi  trovano  9 arri- 
veremo al 

PONTE  DI  S.  TRINITÀ  , fatto  di  nuo- 
vo fabbricare  dal  Granduca  Cofimo  Primo 
col  difegno  di  Bartolomeo  Ammannati , Scul- 
tore , ed  Architetto  Fiorentino , dopo  P inon- 
dazione precipitofa  5 che  feguì  l'anno  1557. 
con  danno  univerftle  della  Città,  e con  ro* 
vina  totale  di  quello  Ponte  . Or  tale  inda- 
Uria  adoprò  V ingegnofo  Architetto  in  que- 
lla gran  fabbrica,  che  al  parere  degl*  inten- 
denti , è riufeito  i!  più  bello  , e più  leggia- 
dro Ponte,  non  folo  di  Firenze  , tua  ezian- 
dio di  quanti  fi  vedano  nella  Tofcana.  Gli 
fece  gli  Archi  di  figura  ovata  acciò  ne"  fian- 
chi del  Ponte  riufcilfe  1'  apertura  più  capa- 
ce, e più  vota , ed  armò  le  pile  di  faldifsi- 
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mi  fcogli  con  angoli  acuti , perchè  fendendo- 
!'  fi  I’  acque  nel  taglio  degli  angoli  , potettero 
con  maggior  velocità,  e fenza  punto  di  re- 
fifienza  pattare . Vi  divisò  tre  ftrade  , quel- 
la del  mezzo  pai  batta  per  li  Cocchj,  e Ca- 
valli , e 1*  altre  due  per  comodo  de’  pafleg- 
gieri , che  fenz’  alcun  impedimento  vi  patto- 
no  camminare  . E‘  adorno  quello  Ponte  di 
quattro  Figure  di  marmo,  che  rapprefenta- 
no  le  quattro  Stagioni  dell’Anno.  Il  Verno 
nella  perfona  di  un  vecchio  ignudo  , e tre- 
mante , è opera  di  Taddeo  Landini . L’ Autun- 
no , e la  State , fono  di  mano  di  Giovanni 
Caccini,e  quella  della  Primavera  fu  lavora- 
ta dal  Francavilla  Fiammingo  . In  faccia  di 
quello  Ponte  rimane  la  bella  fìrada  detta  via 
Maggio,  in  cui  fra  gl’ altri  bellifsimi , è mol- 
to confìderabile  il 

PALAZZO  degli  Zanchini  ,dove  fra  P al- 
tre cofe  di  pregio  vi  è una  ftatua  del  fa* 
pradetto  Franca  villa,  che  rapprefenta  Giafo* 
ne  col  vello  d’oro  . E'  anco  da  vedere  la.., 
Chiefa  chiamata  di 

S.  IACOPO  fopr’  Amo  , dove  abitavano 
già  Canonici  Regolari  di  S.  Saivadore  , ed 
ora  i Padri  della  Mittìone  , che  febbene  an- 
tica, è nondimeno  di  buon’  Architettura.., 
e adorna  in  oggi  di  ftucchi  , e di  nuovcu 
Tavole  , riefce”  molto  vaga  . E qui  termi- 
neremo la  terza,  ed  ultima  Giornata,  Appo- 
nendomi , che  il  Foreftiero  appieno  fodif- 
fatto  di  quanto  ha  potuto  fin’ ora  olfervare, 
fianco  dal  viaggio  voglia  far  ritorno  al- 
V Albergo . 
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Ed  eccovi , amico  Lettore , un  breve , e fuc- 
cinto  racconto  delle  cofe  più  notabili  di  Fi» 
renze  in  tre  Giornate  diltinto,,  che  fe  di  mol- 
te notizie  lo  troverete  manchevole,  fovyen- 
gavi  ciò,  che  abbiamo  nella  Prefazione  accen- 
nato, cioè  d’aver  noi  intraprefa  quella-, 
tanca  folamentc  per  ufo  , e comodo 
del  Foreftiero  , il  quale  ne*  po- 
chi giorni  , che  fi  trattiene^ 
in  quella  Città  , procura-, 
folo  di  vedere^  * 
e d*  interi- 
dere-3 
!e 

cofe  più 
riguardevoli  , 
e le  meno  impor- 
tanti^ più  difficili  a veder* 
fi , non  cura , o non  ha 
tempo  d’  agiata- 
mente offer» 
vare* 


PAR 


PARTE  SECONDA 

COH  TENENTE 

LE  COSE  PIU'  NOTABILI 

D E L LA  CAM  PAG  N A 
S U B U R BAN  A 

DI  FIRENZE. 

LLA  Vaghezza,  e nobiltà  delle 
contrade  , e fabbriche  , che.® 
fin’  ora  brevemente  lì  fon  fat- 
te ofservare  al  nolìro  Foreftie- 
ro  dentro  di  Firenze  , corrif- 
ponde  la  circonvicina  Campa» 
gna,  e il  Aio  diftretto  ; che  più  tofto  una_. 
continuazione  dell’iftefsa  Città  fi  potrebbe-» 
con  ragione  chiamare,  per  le  molte  , e così 
fpefse  abitazioni  , che  da  ogni  parte  , o fia 
nella  pianura  , o nelle  amenifsime  colline  , 
che  con  difcreta  diltanza  da  Tramontana  , Le- 
vante , e Mezzogiorno  la  circondano  , al- 
zate fi  vedonoi  mefcolate  con  tanti  belli,  e 
maeftofi  Palazzi  da’noftri  Cittadini , ove  lo» 
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ro  tenute  pofseggono , edificati  : onde  il  !cg-  - 
giadrifsimo  Ariofto  tutto  ftupore  , fenza.. 
veruna  iperbole, in  offervandole , così  cantò. 

A veder  pien  di  tante  Ville  e colli , 

Far  , che  7 terren  ve  le  germogli , come 
Vermene  germogliar  fuole  , e rampolli . 

Se  dentro  aunmur  folto  un  medefmo  nome, 
Fujfer  raccolti  i tuoi  Falagi  fparfi -,  ; 

Non  ti  farien  da  pareggiar  due  Rome  . 

La  coltivazione  poi  ile’ terreni  è sì  gentile, 
e pulita, che  non  cede  ad  alcuna  dell’  Euro- 
pa, tanti  Giardini  fono  flati  fpefTe  volte  cre- 
duti i iioftri  Poderi  dagli  Oltramontani  ; ^co- 
sì ben  coltivati  fi  veggono  , e con  tant*  or- 
dine, e deiicatura  fatte  le  piantate  delle  Vi- 
ti, degli  Ulivi,  de’Gelfi  , e de1  frutti  , che 
belli  , e faporiti  in  gran  copia  fi  guftano  ; 
e (Tendo  fempre  mai  fiata  non  minor  cura-, 
de*  noftri  Cittadini  in  tenere  ben  cuftpdite 
le  loro  tenute  , di  quel  che  ella  fìa  in  tutte 
le  più  ferie  loro  applicazioni  ; anzi  molti  del- 
la più  fiorita  Cittadinanza,  fi  fon  gloriati  di 
lafciare  precetti  , e regole  , che  molto  utili 
fino  a’  noftri  tempi  fi  provano  . Un  Luigi 
Alamanni  non  fece  in  verfo  la  fua  coltiva- 
zione Tofcana  , e dedicolla  ai  Rè  Francesco 
Primo  ? E Gio:  Vettorio  Soderini,  con  Ber- 
nardo Davanzali  non  ci  dettero  profittevoli 
ammaeftramenti  fopra  la  pofta  delle  Viti  ? 
E il  dotto  Pier  Vettori  fopra  quella  degli 
Ulivi?  E l’Agricoltura  di  Pier  Crefcenzi  non 
fu  ella  tradotta  nella  Fiorentina  Favella  , e 
da  Eaftian  de*  Rofsi  Accademico  della  Cru- 
fca  , poi  ricorretta  , e ridotta  ? Ritornando 
al  noftr o propoli to  , in  qutfta  feconda  Par- 
te : per  fecondare  il  primo  inftituto,  tratte- 
remo 
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remo  quanto  fi  può  brevemente  del  più  ri» 
guardiole,  o fi  a delle  Chiefe,  o delle  Vil- 
le 9 che  nel  diftretto  di  Firenze  fi  trovano  , 
e che  per  la  facilità,  o brevità  della  ftrada, 
fuburbane  pofTono  chiamarli  ; riferbando  noi 
a miglior*  occasione  di  render  ragguagliato 
il  noftro  Foreftiero , con  maggior*  eftenfione 
dì  quanto  può  effer  degno  di  vederti  nella 
Campagna  Fiorentina  . Onde  conducendolo 
fuori  di  ciafcheduna  Porta  della  Città  , gli 
suderemo  dimoftrando,  quel  che  vi  è daòf- 
fervarfi  per  quella  parte  ; e per  dar  princi- 
pio con  quefto  intraprefo  ordine  dalla 

PORTA  ROMANA,  detta  volgarmente  a 
S.  Pier  Gattohni . Voltando  a mano  finifìra, 
alla  fine  0*11110  stradone  coperto  d*  Olmi,  fi 
trova  la  Chiefa  della 

MADONNA  DELLA  PACE  , di  buona 
Architettura, già  antico  Oratorio  delle  Mo- 
nache di  S.  Felicita,  le  quali  a contemplazio- 
ne della  Serenifsima  Madama  Crifiina  di  Lo- 
rena, Moglie  del  Sereniamo  Granduca  Fer- 
dinando Primo,  lo  cederono  a*  Monaci  di 
S.  Bernardo  della  Nazione  Franzefe  Riforma- 
ti , detti  Fuliacenfì  , o vero  Fogliami  , che 
5.  Av  col  confenfo  del  Sereni filmo  Grandu- 
ca Collirio  Secondo  , c*  mtrodulfe  , e fab- 
brico loro  il  piccolo  , ma  comodo  Conven- 
to, che  vi  è,  ridufle  il  fopraddetto  Oratorio 
in  molto  miglior  forma  , facendovi  loggiati 
attorno  alla  Chiefa,  con  effervi  mantenuti  i 
Reljgiofi  di  tutto  il  bìfognevole  dalia  Reale 
Cafa.  In  oggi  Ja  Chiefa  è fiata  del  tutto  mu- 
tatale ferrate  le  due  logge  laterali.  La  Gir» 

po- 
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polena  dell*  Aitar  Maggiore  è dipinta  da  Li- 
vio Meus  Fiammingo,  e il  quadro  della  fof- 
fitta , ov*  è la  Madonna  con  Àngioli , e S.  Ber- 
nardo inatto  d’adorazione, con  altre  figure, 
fra  le  quali  una  rapprefentante  la  Pace,èdi 
mano  di  Luca  Giordano  da  Napoli  , Opera 
molto  ftimata,  benché  prefentemente  alquan- 
to denigrata  , ficcome  la  Cupola  per  fuoco 
che  abbruciò  tutto  il  Coro.  Ritornando  alla 
Porta  fuddetta  della  Città,  fi  vede  quafi  in* 
contro  alla  medefima,  nella  terminazione  di 
un  lungo  firadone  la 


VILLA  IMPERIALE.  Ma  prima  di  giun- 
gervi, fi  veggono  nel  fuo  ingreffo  due  Viva} 
divifi  da  un  Ponte  , e fopra  due  piedifialli 
vi  ftanno  erette  P Aquile  Imperiali  , e nel  ; 
corpo  delle  medefime  , vi  è i*  Arme  delia,, 
Cafa  Reale  , e quella  di  Madama  Maria  Mad- 
dalena d’  Aufiria  , e nell’  altre  due  bafe  al- 
zate dalla  parte  fuperiore  di  detti  Vivai  in 
quella  a mano  delira  un  Leone, che  con  una 
zampa  tiene  un  Globo  , rapprefenta  lo  Staro 
Fiorentino  , e nella  fimftra  la  Lupa  , che^ 
aliatta,  figuralo  Stato  Sanefe  . In  poca  di- 
fianza  vi  fono  due  altri  Vivaj  piò  grandi  , 
di  femirotonda  figura  , perchè  fono  altresì  di- 
vifi da  un  altro  Ponte,  nella  parte  fuperio- 
re  de* quali  fi  vedono  di  fpngne  , e a grot- 
tefca  due  figure  proftefe  di  proporzione  gi* 
gamefca  , rapprefentanti  i Fiumi  dell’Arno, 
e dell’Arbia,  i quali  tenendo  un  vafo,cade 
da  ella  l’acqua  nel  Vivaio.  Vi  fono  di  pie- 
tra tra  gli  uni,  e gli  altri  Vivai  fopra  quat- 
tro piediftalli  , le  ftatue  dì  Omero,  e di  Vir- 
gilio, di  Dante,  e del  Petrarca  .Quello  or- 
nato 


nato  dà  ingrefTo  allo  flradone  fopradetto  a-# 
dolce  falita  lungo  poco  meno  d*  un  miglio, 
ombrofo  per  i Lecci  , Cipreffi,  ed  altri  Al- 
beri di  verzura  perpetua  , che  dall’  una  al- 
p altra  parte  con  bella,  e artificiofa  ordinan- 
za vi  fono  flati  porti  > alla  fine  del  Quale  n 
entra  in  un  gfandifllmo  Prato  di  figura  Te- 
mi tonda  chiufo  da  balauftrate  di  pietra,  cori 
iftatue  di  fimil  materia  , e nell*  apertura  di 
mezzo , ve  ne  fono  due  di  gran  proporzio- 
ne di  marmo  : una  rapprefenta  un  Atlante 
col  Globo  fu  gli  omeri  , e l’altra  un  Giove 
con  fulmine  alla  mano.  In  tefta  a detto  Pra- 
to fi  erge  I*  Imperiale  Villa  di  delizie  delle 
Granduchefle  di  Tofcana  , ampliata  , e orna- 
ta dalla  predetta  Madama  P Arciduchena  Ma- 
ria Maddalena  moglie  del  Granduca  Cofano 
Secondo  , poi  dalla  Granducheffa  Vittoria 
accrefciuta  da  Mezzogiorno  di  appartamen- 
ti , e di  due  Saloni  , e ripiena  d*  ogni  forra 
di  ricca  fuppellettile  di  Quadri,  ed  altre  ga- 
lanterìe , di  porcellane  , buccheri , d*  Idoletti* 
e fimiglianti  rarità  antiche  » che  in  di  ver  fi 
gabinetti  , e mezzanini  con  bell’ordine  dif- 
pofte  s*  ammirano  . Ivi  fono  anneflì  due  giar- 
dini con  belli  fpartimenti  di  fiori , e fontane 
? d’acqua , divifato  l’uno,  e l'altro  di  piante 
d*  Aranci  domeftici  , che  rendono  odorofa 
frefeura  nel  tempo  d*  Eftate;  vi  fono  molte 
antiche  , e moderne  ftatue  . Sopra  il  detto 
Palazzo  in  un  Colle  più  rilevato  in  poca  di- 
flanza,  fi  vede  un  antico  Monaftero  di  Re- 
ligione dell’Ordine  di  S.Francefco, detto  di 

S.  MATTEO  IN  ARCETRI,  il  qual  Ter- 
ritorio produce  ottimi,  e delicati  vini,det- 
F ti 
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ti  Verdee,  oltre  ogni  forra  di  frutte  più  ra- 
re ; e vi  hanno  loro  deliziofìfsime  Ville  i 
Mannelli,  Lanfredini  , Taddei  , Rinuccini  , 
Bartolommei,  Guicciardini,  D’Elei,  Marzi; 
medici  , e Ricci  in  Pozzolatico  , e i Tempi 
al  Poggio  alla  Scaglia  , e i Nerli  quella  sì 
magnifica  prdfo  S.  Margherita  a Montici  . 
Tornandofene  i!  Foreftiero  per  P ifieflh  gra- 
done già  detto  , e mettendofì  fu  la  ftrada_. 
Homana,  vedrà  in  primo  luogo  a man  finì* 
lira  altro  Convento  di  nobili  Reìigiofe  del- 
V Ordine  di  5.  Agoflino,  detto  volgarmen- 
te di 

S.  GAGGIO  , ma  in  proprio  lignificato 
S.  Caio,  fondato  dalla  famiglia  de' Corfini , 
ove  fi  confervano  più  infigni  Reliquie  . La 
Tavola  deli*  Aitar  maggiore,  ove  è il  Mar- 
tirio di  S.  Caterina  d’ AleiTandria  , Titolare 
idi  queSo  Monaftero,  è di  mano  di  Lodovi- 
co Cigoli  . Mezzo  miglio  avanzandoli  per 
la  detta  firada  a mano  defìra  , vedefi  altro 
Convento  ni  Monache  dell’  Ordine  di  S,  Ago* 
Trino  detto  iì 

PORTICO  , ove  non  è cofa  di  confiderà- 
fcione  da  olfervarfi  , effendo  P oggetto  noftro, 
«he  il  Foreftiero  veda  la  nobil  Fabbrica-, 
della 

CERTOSA  , fatta  col  difegno  dell*  Orga- 
gna  , o come  vuole  il  Vafari  , di  alcuno 
de’fuoi  Difcepoli.  Quefta  è funata  in  una». 
Collinetta  da  ogni  parte  ifolata  . Vi  fi  fale 
3 Mezzogiorno  per  una  lunga  ftrada,o  fica- 
ia fatta  a baffoni , in  tefta  alla  quale  vi  è un 

Por- 
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Portone  , che  introduce  in  un  primo  Chio- 
stro , e di  quivi  in  Chiefa  , ove  vedefi  uu_. 
nobile  pavimento, e foffitta,  e bello  Altare, 
c a man  finiftra  fi  entra  in  altro  grandiffimo 
Chioftro  , il  quale  dà  introduzione  a molte 
Celle,  con  le  fue  attenenze,  fecqndo  Pinfti- 
tuto  di  quefti  Eremiti  . Nel  Chioftro  vi  fo- 
no dipinte  a frefco  da  Iacopo  da  Pontormo 
molte  figure  della  Paflione  . Nella  ftanza  del 
Refettorio  , di  mano  del  medefimo  vi  è un 
Quadro  a olio  con  Crifto  a tavola, con Cle- 
©fas,  e Luca,  grandi  al  naturale,  effendovì 
fra  quei , che  fervono  ritratti  alcuni  Conver- 
si, e fopra  la  porta,  che  va  nel  Chioftro  di 
fuori  , vi  è una  Pietà  con  due  Angioli  , ej> 
dalla  parte  di  dentro  un  S.  Lorenzo  di  ma- 
no del  Bronzino  • Nella  ftanza  del  Capitolo 
vi  è un  Crocifitto  con  la  Madonna  , c 12L, 
Maddalenal  a piè  della  Croce  , e Angioli  ira 
aria  di  Mariotto  Albertinelli  Pittore  ne’fuoi 
tempi  di  credito  . Vi  fi  confervano  fopraL. 
tento  venti  Reliquie.  Ve  ne  fono  molte  in- 
signi, una  gran  parte  delle  quali  furono  do- 
nate dall*  infigne  Niccoli  Acciaioli , Gran  Si- 
mfcalco  de’ Regni  di  Sicilia,  e di  Gerufalem- 
me  , avutele  egli  pure  in  dono  dal  Rèd’Ara- 
gona  , e parte  fattele  venire  di  Grecia  , co- 
me la  Telia  di  S.  Silveftro  Papa  , e quella^ 
di  S.  Gio:  Grifoftomo  , c parte  del  Cranio 
di  S.  Dionifio  Areopagita  . Fu  quello  Nic* 
cola  il  Fondatore  della  Certofa,  intorno  al- 
I*  anno  1364.  accrebbe  quella  di  Napoli, 
in  una  ftanza  fotterranea  fono  le  Sepolture 
di  Cafa  Acciaioli , la  quale  lontano  di  quivi 
fette  miglia  in  Valdipefa  poffiede  una  gran 
tenuta,  e un  magnifico  Palazzo  detto 

F z MON- 
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MONTE  6UFONI  riccamente  addobbato , 
e di  lunghi  viali , e di  un  bel  Giardino  con  fon» 
tane,  e fcherzi  d’acqua,  ornato,  e refo  de- 
liiiofo  . NeL  ritornacene  il  Foreftiero  per 
T iftefTa  Strada  a Firenze,  dalla  parte  di  Tra- 
montana quali  incontro  alla  Certofa  , ofler- 
vi  la  magnifica  Villa  detta  Collazi,  de’  Dini, 
ile-come  a man  fìniftra , prima  di  entrare  in-. 
Città  , un  bel  Palazzo  de’  Signori  Micheloz* 
zi,  ma  molto  più  il  pofto,ov’è  fabbricato, 
che  è fenza  comparazione  il  più  bello,  che 
Sia  all’ intorno  di  Firenze , godendoli  di  qui- 
vi quafi  tutta  la  Città  , e nella  più  pittore- 
sca veduta,  onde  è detto  Bellofguardo  . Po- 
co lontana  è un’  altra  Villa  de’ Signori  Bor- 
gherini,  e de*  Signori  Strozzi  altra  a S.  Vi- 
to, fotto  alla  qual  Villa  , fcendendo  alla  me- 
tà di  quel  poggio,  vi  è 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA,  ove  abita- 
no Frati  del  filo  Ordine,  Chiefa  di  gran  de- 
vozione. Fuor  della 

PORTA  A S.  FRIDIANO  , il  Monafter o, 
che  a man  fsniftra  fi  vede  porto  fopra  una 
beila  Collina  è titolato  S,  Bartolommeo  , e 
vi  ftanno  i Monaci  bianchi  di 

MONTE  ULIVETO.  La  Tavola  dell*  Ai- 
tar maggiore,  in  cui  è figurato  l’entrare  di 
Noftro  Signore  in  Gierufalemme , è di  ma- 
no di  Santi  di  Tito  , ed  è una  delle  bell' ope- 
re, che  egli  abbia  fatto; quella  ov’è  il  Bea- 
to Bernardo  Tolomei,èdi  mano  del  Pigno- 
ni, e una  ve  n’è  del  Paflìgnano.  Delle  due 
ftatue  di  marmo  ; la  Vergine  Vertale  , che^> 

tiene 


SECONDA.  li? 

tiene  in  mano  un  vaglio  per  1*  Acqua  fan* 
ta , è di  mano  del  Caccini , e l’altra  alla  li- 
niera, che  rapprefenta  Claudia,  è di  Sculto- 
re Fiammingo.  Nella  Cappella  de’ Capponi, 
che  fta  fotto  la  Chiefa , vi  è una  Tavola  del- 
la Refurrezione  di  mano  di  Raffaelhno  del 
Garbo,  ben  mantenuta.  In  vicinanza  di  det- 
to Monastero  verfo  Ponente,  fi  vede  un  de- 
liziofo  Cafino  del  Signor  Duca  Strozzi , con 
un  Sabatico  , che  fcende  fino  alla  Itrada-* 
maeftra  , e dalla  parte  di  Ponente  vi  è uiu 
Monaftero  detto 

S.  PIETRO  A MONTICELLI  , di  Reli- 
giofe  della  Regola  di  S.  Benedetto  . Di- 
lungandoli per  detta  firada  , vedonfi  in  qual- 
che lontananza  a man  fini  lira  , fpecialmente 
di  belle  Ville  de*  noftri  Gentiluomini  , mii 
fra  le  molte  olfervifi  quella  de’  Torrigiani  a 
S.  Mattino  alla  Palma,  de’ Capponi,  e P al- 
tra , che  difeofto  cinque  miglia  in  circa  da 
Firenze  fu  la  finiftra  mano  fta  fituata  in  un 
rilevato  pofto,del  Marchefe  Riccardi,  detta 
Caftel  Pulci,  alla  quale  l’uomo  vi  fi  condu- 
ce per  un  lungo  Viale  di  CipreiS  , che  prin- 
cipia dalla  maeftra  ftrada  . Due  miglja  feo* 
Piandoli , quali  full’  Arno  fi  vede  l’ antica 

BADIA  DI S.SALVADORE  DI  SETTI- 
MO,  fabbricata,  come  vuole  il  V-a  fari-  , col 
dileguo  di  Niccola  Pifano  . Chi  la  fondalfe 
è incerto  , e i noftri  Storici  in  ciò  fono  di- 
fcordanti  . Alcuni  le  danno  per  Fondatore 
il  Conte  Ugo  di  Magdeburgo  , ed  altri  un 
Conte  Lotario,  da  cui  fi  vuole,  che  difeea- 
dan«  i Contalberti  , che  poi  donarono 
F 3 Ba- 
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Badia  dello  Stale  nell*  Alpi  a quello  Mona» 
Aero  . In  antico  è fiata  ufiziata  da’  Monaci 
neri  di  S.  Benedetto , che  godevano  grandif- 
fimi  privilegi , ed  efenzioni  , concettigli  da- 
gl* Imperatori  Ottone  Terzo,  dal  Secondo  , 
c Terzo  Arrigo;  fimiglianti  n*  ebbero  da’Pon- 
tefici  Pafquaìe  Secondo  , Leone  Nono,  Ur- 
bano, e Califlo  Secondo , Gregorio  Settimo, 
Clemente  , e Alettandro  Terzo  . Gregorio 
Mono  confermati  loro  i medettmi  privilegi, 
l’  anno  113 6.  la  dette  a*  Monaci  Ciftercienfi , 
che  vi  fono  fino  al  prefente,come  dimoftra 
un*  iscrizione  pofla  fopra  la  Porta  maggiore 
di  quello  Monallero,  e un'altra  più  didima 
fe  ne  vede  in  marmo  avanti  la  flanza  del  Ca- 
pitolo . L*  Aitar  maggiore  è tutto  di  pietre 
commette,  e vi  fono  due  Tavole  a tempera 
di  Domenico  Grillandaio, enei  Chioflro  al- 
cune Vifioni  del  Conte  Ugo  furono  dipinte 
dal  Puglio.  E'  memorabile  quella  Badia  per 
il  miracolofo  faccetto  diS.  Pietro  Igneo, co- 
sì detto  dal  fuoco, che  ben  due  volte  a pie- 
di fcalzi  fopra  una  gran  pira  accefo  , fenza 
nocumento  alcuno  pafseggiò  il  Santo  , per 
convincere  di  Emonia  un  certo  Pietro  Ve- 
scovo Fiorentino , e vi  fe  ne  vede  memoria 
in  un  antico  marmo  : ficcome  fuori  della-. 
Porta  principale  della  Chiefa  fe  ne  vede^ 
altra  a un  Sepolcro  pure  di  marmo  , che»» 
vien  creduto  d*HuìIIa,e  Gafdia , quefla Ma- 
dre di  Ugo  , e quella  Moglie  ; ma  Niccolò 
Baccetti  Abate  Ciftercienfe  nella  Aia  Storia 
di  quella  Badia  è di  parere,  che  i*una  fatte 
Moglie  di  BuIgario,e  Madre  di  UgoTofca- 
no,  e l’altra  Moglie  del  medefimo  Ugo  Pro- 
vole ditQUrio  , la  detta  Chiefa  fi  conferà 
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va  con  gran  venerazione  fra  l'altra  Reliquie, 
il  Corpo  di  S.  Quintino  fotto  l’Imperatore 
Madìmiano  martirizzato  , e miracoiofamen» 
te  fcoperto  in  detto  luogo  Tanno  1157.  irL. 
non  molta  dirtanza  dal  Monaftero  di  Settimo, 
che  così  fi  chiama  [ quafi  feptimo  ab  Urbe  ta~ 
pide  prendendo  le  miglia  Romane  antiche.)  ■— 
Verfo  Ponepte  fi  vedono  nelli  due  Poggi  di 
Siena  molte  , e belle  Ville  , e così  P una-# 
all*  altra  unite  , che  fembra  un'altra  Città  • 
Quella  di  Cartelletti  de' Cavalcanti  nel  Pog- 
gio verfo  Tramontana  , che  vien  feparato 
dall'  altro  Colle  pel  Fiume  Arno  , è la  pili 
magnifica- , onde  ebbe  il  nome  di  Cartello  ? 
ficcome  ancora  alcune  altre.  E nel  Colle  di 
qua  dal  Fiume  quelle  del  Sen.  Pandolfo  Pan* 
dolfini  ,che  nell' anno  1404.  dettero  ricetto  a 
Carlo  Ottavo  , e ad  altri  gran  Perfonaggi  s 
quella  de*  Salviati,  e de*  Pucci,  detta  Bello- 
fguardo,  perchè  refta  full' eminenza  del  Pog- 
gio , ed  ha  una  veduta  di  Campagna  bcllif- 
lima,  ove  vi  fono  giuochi  d*  acque  , e viali 
fpaziofi  , che  a quella  nobil  Villa  per  ogni 
parte  conducono  . In  detto  Poggio  vi  fono 
due  Conventi  di  Religiofi  , unìTdi 

.S.  MARIA  DELLE  SELVE  de* Carmelita- 
ni Riformati  , detti  della  Congregazione  di 
Mantova.  L’altro  detto  a 

^ S.  LUCIA  è de'  Padri  della  Riforma  di 
S.  Francesco.  Maeflendo  noi  qui  difeolto  da 
Firenze  fepra  otto  miglia , per  iftarc  fillio 
regole  deiT  inftitmo  noftro  , è oramai  tem- 
po, che  per  T ifleffa  ftrada  dal Uórtro  Fore* 
Micro  tacciali  ritorno  a Firenze*  riferbando 
E 4 in 
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in  altra  Giornata  di  fargli  godere  ciò  , che 
è più  confiderabile  fuor  della 

PORTA  AL  PRATO.  Veggafi  , ufcendo 
prima  dalla  Porticciuola  delie  Mulina,  a man 
fimitra, porta  alla  fine  del  Borgo  d’Ogmffanti^l 

GIARDINO  detto  laVaga  Loggia, del  Gran- 
duca , che  febbene  non  è terminato  , vi  è 
molta  delizia  nelle  belle  piante  d’  Agrumi  , 
sì  a boschetto  , quanto  in  gran  vafi  colloca- 
te con  bell’ordine  fopra  pilaftri  di  un  lungo 
folto,  ove  fcorre  V acqua  dell’  Arno  contigua, 
quivi  voltata  , e incanalata , e nelle  due  te- 
ttate veramente  fa  una  gentil  veduta  . Fuor 
di  quello  Giardino , profeguendo  il  viaggio 
per  la  ftrada  lungo  la  riva  dell’Arno,  s’en- 
tra in  un  diritto  ftradone  coperto  d’ Alberi, 
di  Pini , che  porta  alle 

CASCINE,  pofifeflione  della  RealCafa  di 
Tofcana,  non  più  difeofto  da  Firenze  d’  un 
miglio,  ove  fono  fpaziofe  Praterìe,  e amc- 
nirtimi  Bofchetti  con  più  viali  ; il  qual  luo- 
go fopra  ogni  altro  fuburbano , è frequenta- 
to da’  Cittadini , e popolo  noftro  , fpecialmen- 
te  nella  Primavera  , in  cui  fi  rende  d’ incom- 
parabile amenità.  Viftofi  quello  luogo,  e fe 
rfaverà  la  curiofità  , anche  un  antico  Mona- 
fiero  di  Religiofe  Ciftercienfu  detto  di 

*«.  DONATO  IN  POLVEROSA  , oaTor- 
ri,  porto  in  poca  diltanza  dalle  Calcine  per 
la  parte  di  Tramontana  ! in  altra  giornata  il 
Forefiiero  nonlafci  d’ arrivare, o per  l’iftef- 
fa  firada,  che  conduce,  e imbocca  in  quella 
ài  Piftoia,  o per  dorè  ella  comincia  alia  Por- 
ta 
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ta  mentovata  del  Prato,  lontano  da  Firenze 
dieci  miglia  tutte  in  pianura  , alla  nobile  , 
e magnifica  Villa  del 

POGGIO  A CAIANO,  del  Granduca,  fi- 
ntata a mano  delira  (opra  una  piccola  emi* 
nenza  di  terreno , che  la  (alleva  , e rendei 
godibile  alla  pianura  , da  cui  per  la  parto 
di  Levante  , Ponente  , e Tramontana  vierL* 
circondata  , e da  quella  di  Mezzogiorno  5 
e con  buona  diftanza  (laccata  da’  Poggi  di 
Carmignano,  rinomati  per  la  bontà  de*  vini. 
Quella  Villa  fu  principiata  per  lo  Magnifico 
Lorenzo  de*  Medici  Padre  di  Giovanni  , che 
fu  Leon  X.  che  la  non  terminata  fabbrica.* 
volle  egli  finire,  e fpecialmente  l’ornato,  e 
pitture  del  Salon  grande  in  parte  , che  poi 
il  Granduca  Francefco  fece  condurre  a fine, 
e ridurre  tutta  quella  gran  fabbrica  alla  per- 
fezione ,che  ella  è Seguitando  il  primo  mo- 
dello di  Giuliano  da  S.  Gallo.  Quella  Villa 
febbene  non  è vaila , ha  in  tutte  le  fue  par- 
ti del  magnifico  . Ella  è circondata  da  um. 
gran  Prato , ed  è ferrato  di  muraglia  forte, 
fiopra  la  quale  vi  fipafseggia  per  un  Terraz- 
zino feoperto  , che  da  principio  dal  primo 
piano,  ove  fono  gli  appartamenti  nobili  , e 
in  quelli  vi  fi  fate  da  fcale  doppie  a baffoni, 
le  quali  introducono  in  un  Terrazzino  aba- 
lauftri,  che  rigira  d’ogni  intorno  alla  Villa, 
con  Portici  Lotto  da  pafseggiarvi  al  coperto, 
e quello  introduce  in  una  Loggetta  anch’ef- 
fa  aperta  con  volta  a mezza  botte,  ornata  % 
rofoni  di  terra  cotta  , all’ufo  di  Luca  della 
Robbia.  Da  detta  loggetta^s* entra  in  un  ri- 
cetto, e da  quello  nei  gran  Salone  preseceli* 
£ $ Baca, 
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nato  , la  cui  volta  è a mezza  botte  , come 
ciichiamo  noi  , tutta  riccamente  fiaccata  , o 
per  meglio  dire  da  Giuliano  da  S.  Gallo  get- 
tata di  materie, che  veniffero  intagliate  , in* 
veozione  da  lui  unicamente  imparata  a Ro- 
ma * Tutto  il  detto  Salone  è dipinto  daAn» 
drea  del  Sarto  , dal  Franciabigio  , e da  Ia« 
copo  da  Pontormo.  L*  Irtoria  , quando  Ce* 
fare  è prefentato  in  Egitto  da  molte  nazioni 
di  var^  donativi  : alludendo  quello  fatto  ai 
Magnifico  Lorenzo  de*  Medici , ^he  fu  di  ra- 
ri animali, e tra  gii  altri  d’una  Giraffa } det- 
ta in  latino  Camalopard&lis  , prefentato  da-* 
Gaitbeio  Soldano  d*  Egitto  nel  1487.  e detta 
Giraffa  è defcritta  dal  Poliziano  nelle  fue.3 
mefcolanze  erudite  ; fu  lafciata  imperfetta^ 
detta  pittura  da  Andrea,  e termtnoiia  Alef- 
fandiro  Allori  . Il  Franciabigio  vi  dipinfe  in 
altra  facciata  , quando  Cicerone  dopo  Refi- 
lio  fu  in  Campidoglio  chiamato  Padre  della 
Patria  : alludendo  quefta  Storia  al  ritorno 
di  Cofimo  Medici  il  Vecchio  in  Firenze^. 
Neil*  altra  facciata  il  Franciabigio  medefimo 
vi  dipinfe  , quando  Tito  Quinto  Flaminio 
Confalo  Romano , orando  nel  Coniglio  de* 
gli  Achei  , contro  l*  Oratore  degl’  Etoli  , e 
del  Rè  Antioco  , difTuafe  la  lega  , che  dile- 
guavano concludere  gli  Oratori  con  gli  Achei 
medefimi  . Quefto  fatto  pure  allude  alla-# 
dieta  di  Cremona  , in  cui  il  Magnifico  Loren- 
zo de*  Medici  difturbò  i difegm  de’ Venezia- 
ni, bramali  di  condurli  al  pofieffo  dei!’  Ita- 
lia tutta.  E Aleflfandro  Allori  ,fece  la  pittu- 
ra , che  rapprefenta  la  Cena  di  Siface  Rè 
de*  Numidi  , fatta  a Scipione,  dopo  eh’  egli 
ebbe  salto  Afdrubàie  in  Ifyagna  : E quello 
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pure  allude  al  gloriofo  viaggio  del  Magnifi- 
co Lorenzo  al  Rè  di  Napoli  , da  cui  fu  gè- 
nerofamente  convitato.  Le  due  tettate,  do- 
ve fono  gli  occhi , che  danno  lume , furono 
dipinte  da  Iacopo  da  Pontormo  , e vi  è un 
Vertunno,  co’  fuoi  Agricoltori , con  un  pen- 
nato in  mano  bello , e naturale  , e l’ Moria 
di  Pomona,e  Diana  con  altre  Dee,  che  per 
dTer  pitture  fatte  a concorrenza  de’  fopran- 
nominati  pittori  , fono  delle  più  belle  , che 
ufciflero  dal  fuo  pennello . Da  quelle  (addet- 
te tettate  del  Salone  fi  ha  I*  ingreflo  in  du© 
Gallerìe  , ordinate  dal  Ser.G.  Principe  Ferdi- 
nando di  gl.mem.  di  raro  , e delicato  gufto 
sì  nell’  Architettura  , come  in  ogn’  altro  ge- 
nere di  virtudi , degne  d’ un  Principe  fuo  pa- 
ri : per  formare  per  mezzo  di  quefte  Galle- 
rìe riccamente  ornate , la  comunicazione  ai- 
li  quattro  appartamenti , de’ quali  vien  com- 
pofta  quefta  Reai  Villa.  Dal  detto  Salone  fa- 
cendoli palfaggio  in  un  altro',  di  minor  pro- 
porzione ornato  a ftucchi  , è fiata  dipinta 
nella  fua  volta  da  Anton  Domenico  Gabbia- 
ni, Pittor  Fiorentino,  la  Tofcana,  che  con- 
duce d’ avanti  a Giove,  Colìmo  Padre  della 
Patria  , rimoftrando  aver’ elfo  quietate  le  ci- 
vili difccrdie  , (cacciati  dalla  Patria  i vizj  9 
e introdottavi  la  pace,  e le  virtù,  e doman- 
da perciò  a Giove  , che  lo  collochi  fra  gli 
Eroi  ; e in  molti  medaglioni  attórno  vi  fo- 
no ritratti  i gloriolì  Antenati  della  Rea!  Ca- 
fa  de’  Medici  . La  Tavola  della  Cappella  di 
fui  Prato  , ove  è una  Pietà  , è di  Giorgio 
Vafari.  In  poca  dittatila  dal  Palazzo  vi  fono 
bellilfime  Halle  , lunghe  ciafcheduna  più  di 
centoventi  palli , e (opra  quefte  fi  vede  mi 
F si  Ctrr- 
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Corridore  alto,  e lungo  l*iftefso,per  il  qua- 
le (tanno  (compartite  Camere  per  alloggi 
de*  fervitori  dell*  A.  S.  Scendendo  il  Fore- 
ftiero  dalla  parte  di  Tramontana  , pafseggi 
per  gli  ameniillmi  viali,  che  dal  Poggio  a- 
Caiano  l*uno  in  un  altro  mettendo  Condu- 
cono alle  Cafcine  , ove  vedefi  una  fabbrica 
per  ufo  del  Fattore  , e del  copiofo  beitia- 
nie,che  vi  è, grande, e nel  fuo  genere  bel- 
la , e tutta  circondata  da  un  largo  fofso 
d*  acqua  corrente.  Vi  fono  dentro  a un  gran 
Cortile  , tutt*  i comodi,  che  a quell*  azien- 
da fon  necefsarj , e nel  mezzo  del  medefimo, 
un  bel  Vivaj'o,  per  abbeverare  il  beftiame. 
Quivi  lì  fanno  copiofe  ricolte  di  fquifiri  Ri- 
fi,  co*  fuoi  edifizj  per  pulirgli.  Profeguendo 
verfo  Tramontata  per  li  viali  coperti , che  vi 
fono  , fi  giunge  a un  luogo  fopra  tutti  gli 
altri  delizioso,  e ameno,  detto  le  Pavonie- 
re , e ferve  in  oggi  per  far  correre  i Daini, 
i quali  in  un  Barca  murato  con  bofeaglia,  e 
folli  d’acque,  fan  quivi  muriti  in  molta  co- 
pia, confiftendo  in  più  viali  lunghi  ciafehe- 
duno  circa  a ottocento  palli  : e efsendo  il 
noftro  Foreftiero  quali  al  termine  delie  Ca- 
fcine , potrà  per  gl’  ifteffi  viali,  o per  altri 
far  ritorna  al  Poggio  a Caiano,  e rimetten- 
dofi  in  ftrada  maeftra  , da  effe  entrare  in_* 
una  a mano  delira,  che  Io  condurrà  [aven- 
done la  curiofità  ] avi  un’altra  Villa  del  Gran- 
duca , detta 

ARTIMINO , O VILLA  FERDINANDA, 
dal  Sereniamo  Ferdinando  Primo  di  quello 
uorae  , e Terzo  Granduca  ai  Tofcana  , che 
ria’ fondamenti  U fece  fabbricare  coldifegno 

di 
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di  Bernardo  Buontaienti  l’anno  1594-  in  quel 
tempo  rinomatiffìmo  Architettore;  la  quale 
è benifiìmo  intefa , sì  nello  (compartimento 
de’  Quartieri  nobili  , come  per  quelli  della 
Famiglia.  Non  vi  è Cortile,  ma  due  bei  Sa* 
Ioni  pofti  in  mezzo  da  un  ricetto , illumina- 
ti per  alti  fineftroni  .E'fituata  in  un’ottima 
eminenza  di  un  Colle  volto  a Levante,  e il 
divertimento  maggiore  , che  fi  ritrae  dal- 
1*  A.  S.  R.  in  detta  villeggiatura , che  per  Io 
più  fi  fa  in  tempo  d1  Autunno,  fi  è la  Cac- 
cia fpecialmente  de’ Daini.  Quelli  di  pelame 
bianco  in  un  piccolo  Barco  detto  la  Pineta, 
di  due  miglia  di  giro  vi  fi  confervano  . Ve 
n’è  un’  altro  di  circuito  di  fopra  trentadue 
miglia  detto  il  Barco  Reale  , diftendendofi 
dalle  falde  del  Poggio  d’Artimino  fino  a*  Pog- 
gi di  Vinci  nella  Valdinievole  , e vi  fono 
comprefe  dentro  di  elio,  Chiefe  Curate,  in- 
tere Pofleffioni , e bofcaglie.  Viftofi  dal  cu- 
rioso Foreftiero  tutto  quello,  che  ci  è par- 
lo bene,  anche  per  femplice  notizia  fua  ad- 
ditargli , potrà  tornarfene  a Firenze  , e in^ 
altra  giornata  trasferiti  per  la  Porta  al  Pra- 
to a due  altre  Ville  pure  del  Granduca  , po- 
co diftanti  l’una  dall’altra  : la  prima, che  fi 
trova  fituata  in  difcreta  eminenza  di  Monte 
Morello  è la 

PETRAIA  5 di  grati  filmo  foggiorno  fpe- 
cialmente nella  Primavera  . Il  fuo  ingreffh 
principale  è a Tramontana  , per  un  prato 
chiufo  da  folti  Ciprefii  in  difèfa  de’  venti  : 
ha  nel  mezzo  un  Cortile  tutto  dipinto  di  fat- 
ti Militari  ; vi  fono  nelle  due  fiancate  due.* 
loggie  ? che  introducono  udii  Appartamenti 

no- 
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nobili  : quefte  fono  dipinte  con  ottimo  co* 
ìonto  , e difegno  da  Baidartar  Francefchini 
di  Volterra , detto  il  Volterrano,  e rapprc* 
fentano  alcune  azioni  di  Cofirao  Primo,  o 
di  Ferdinando  Secondo  Granducali  . A Mez- 
zogiorno, Levante,  e Ponente,  vi  fono  tre 
altre  porte  particolari  , che  introducono  la 
un  fpaziofo  Ripiano  di  Giardino  , di  dove 
godefi  come  in  Teatro, con  tutta  quella  bel» 
lifsima  Campagna,  la  Città  noftra.  Da  que- 
lla fi  difcende  in  un  altro  , ove  è un  grarL. 
Vivaio;  e quindi  in  un  terzo  , che  termina 
con  un  falvatico  . Da  Tramontana  (tenden- 
doli fino  alla  Villa  del  Cavalier  Carlini  , e 
feguitando  verfo  P altra  Villa  di  Cartello  , 
come  fi  dirà  fotto,vi  fono  Vigne  tutte  cir- 
condate di  muraglia, di  fopra  due  miglia  di 
circonferenza,  con  ordine, e feparazione  di 
magliuoli  di  diverfi  Paefi  , anche  remotifsi- 
mi,  venuti,  e nella  fommità  delie  medefime 
vi  è un  Cafino  , di  dove  fi  gode  una  bellif» 
(ima  veduta  . In  poca  diftanza  di  quivi  fui 
poggio  verfo  Ponente,  vi  è un  Convento  di 
Carmelitani , della  Congregazione  di  Manto* 
va , detto 

S.  LUCIA  ALLA  CASTELLINA  , coiu 
Noviziato,  ove  è un  Quadro  di  Maria  Ver- 
gine ne!  Coro  , di  Baldaflàr  Francefchini  * 
Viftofi  da!  Foreftiero  la  Petraia  , non  laici 
di  vedere  ancora 

CASTELLO,  altra  Villa,  come  fi  è detto, 
del  Granduca,  antica  della  Famiglia  de'Mc^ 
dici,  ma  accrefciuta  dal  Granduca  Cofimo  , 
dalla  parte  di  Levante,  col  difegno  di  Nic* 

colò 
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colò  detto  il  Tribolo  . Quella  è polla  alle 
radici  di  Monte  Morello  s ha  d*  avanti  uno 
fpaziofo  Prato  con  due  grandi  Vivai  fparti* 
ti  da  un  Ponte  , che  cammina  a un  viale-* 
piantato  di  Ciprefsi , che  mette  fulla  itrada 
tnaeftra  di  Prato  . Nella  volta  della  Loggia 
a man  finiftra  dentro  il  Cortile  alcune  lito- 
rie  degli  Dei  antichi,  e Arti  liberali,  lavo- 
rate a olio  fulla  calcina  fecca,fono  di  mano 
di  Iacopo  daPontormo.  Per  gli  appartamen- 
ti vi  fono  diftribuite  beile  fuppellettili  , 
Quadri  , e vi  è una  pittura  a frefco  di  Bai* 
daffare  Francefchmi  nella  volta  del  ricetto 
Ialite  le  prime  fcale  , di  un  ottimo  colorito  . 
Da  Tramontana  ufcendo  dì  detto  Palazzo 
s’  entra  in  un  vallo  , e deliziofo  Giardino  , 
trovandofi  prima  uno  fpaziofifsimo  Prato  . 
La  prima  gran  Fontana  , ove  è P Ercole  di 
marmo,  che  fcoppia  Anteo,  dalla  cui  boc- 
ca efce  in  gran  copia  V acqua  , è di  mano 
di  Bartolomrneo  Ammannati , effendo  il  re- 
cante della  fonte  difegno,e  fattura  del  Tri- 
bolo , ficcome  è altresì  V altra  Fontana  in_* 
mezzo  al  Bofchetto  de’ lauri , piena  dì  finif- 
fimi  intagli  , e baffi  rilievi , nella  cima  del- 
la quale,  vi  è una  (lametta  di  femmina  nu- 
da di  bronzo,  rapprefentante  una  Venere  , 
dalla  cui  chioma  , che  fi  tien  raccolta  entro 
le  mani,  cade  acqua  . Intorno  alla  detta  Fon- 
te vi  è un  imbrecciato  in  forma  rotonda  tut- 
to chiufo  da  un  federe  di  pietra  bigia  , ej 
per  lo  mede  fimo  vi  fono  occultate  fiftolette, 
dalle  quali  vengono  zampilli  gentiliffimi  d*  ac- 
qua. Quella  bdliffima  fontana  è cinta  d'o- 
gn’  intorno  da  un  falvaWcò  di  alti  9 e folti 
Cipreffi,  Lauri,  e Monete,  i quali  girando 
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intorno  , danno  forma  df  un  laberinto , faccn* 
do  però  profpettiva  ali’  altra  Fontana  del* 
l’Èrcole,  e per  di  fopra,ad  una  porta  , ove 
pure  fono  rari  zampilli  d’ acqua  ; quefta  vien 
meda  in  mezzo  da  due  bei  Pili  , o Fontane 
difpofte  ne*  mezzi  tra  la  detta  porta  , e le^ 
cantonate.  Di  quivi  fi  fa  paflaggio  in  un* am- 
pio , e delizioso  Giardino  , ripieno  de*  pili 
nobili  agrumi  , e piante  di  fiori  più  pelle- 
grine. Intorno  alla  detta  porta  , vi  è una-. 
Grotta  grande  , e ricchiflìma  di  fpugne,  eu 
per  elle  adattativi  diverfi  uccelli  , condotta 
aneli’  efla  dal  Tribolo  . Vi  fono  tre  grandif- 
lòra pile  fcavate  , e intagliate  d’  un  pezzo 
folo  , una  nella  teftata  , e 1*  altre  due  per 
fianco  all’  entrare  ; fopra  le  quali  , vi  fono 
fcolpiti  al  naturale  diverfi  animali  quadrupe- 
di fieri  , e domeftici  , fino  a un  Elefante 
un  Alce,  un  Unicorno,  una  Giraffa,  e altri 
molti  fieri,  e domeftici  intruppati , con  buo- 
na difpofizione  , e da  alcuni  di  quefti  cade 
acqua  ne*  fuddetti  pili  , ove  fono  intagli  di 
pefci  , e nicchj  marini  . La  detta  Grotta  è 
chiufa  da  Cancellati  di  ferro,  i quali  aperti, 
quando  fi  voglia  dar  l’acqua  a gli  zampilli* 
che  tra  le  fpugne  di  fopra,  nel  pavimento, 
e da  i lati  vi  fono  , ferranfi  con  violenza-, 
aneli’ eftì  per  forza  d’acqua  . Quefta  Grotta 
è in  mezzo  a due  Fontane  nel  medefimo  mu- 
ro collocate  , che  ribattono  all’ altre  due  del 
Giardino,  ove  è il  Bofchetto  a Laberinto  . 
Dal  fuddetto  Giardino  fi  fale  a un  falvatico 
di  Ciprefii,  Lecci,  e Allori  con  bell’ordine 
piantatile  quivi  fi  vede  un  gran  Vivaio,  in 
mezzo  al  quale  vi  è un*  ifoleìta  , e in  effaua 
Vecchio  tremante  figurato  il  Monte  Appen- 
nino 
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nino  di  bronzo  , fatto  dall*  Ammannato  , dal- 
le cui  chiome  cade  acqua,  difegno,  e lavo- 
ro il  rettante  del  Tribolo,  dal  quale  fi  vede 
in  un  Prateilo  fuori  del  Giardino  dalla  par- 
te di  Levante  una  Quercia  molto  artificio- 
fa,  e tutta  giuochi  d’acqua,  fatti  dal  mede- 
fimo  . Molto  più  vi  farebbe  da  vederli  in^ 
detta  Villa,  e Giardini , ma  avendo  noi  for- 
fè troppo  obbligato  il  Forelliero  a patteg- 
giare per  i medefimi , rimettendo Tulla  ftra- 
da  di  Firenze,  potrà  tener  quella  per  ricon- 
durvifi,  che  patta  fotto  la  Villa  della  Petra- 
ia,  ove  vedrà  di  patteggio  due 

- CONVENTI,  uno  di  Religiofe  Camaldo* 
lehfi  detto  Boldrone  : e pochi  patti  inoltran- 
dole, un  altro  di  Fanciulle  nobili , che  vi  s’  in- 
troducono fopra  i fette  anni  per  educazione, 
alle  quali  è permefso,  piacendo  loro,  non_. 
fodisfatte  di  quell’  Inftituto  di  vita  , ufeire^ 
fenza  però  potervi  aver  regrefso  , non  fa- 
cendo mai  Voti  , come  1*  altre  Religiofe.-  . 
Quello  luogo  era  per  1*  addietro  una  Villa 
detta  la  Quiete  , della  Serenittìma  Grandu- 
chefsa  Maria  Creftina  di  Lorena,  moglie  del 
Granduca  Ferdinando  Primo.  Pervenne  do- 
po la  fila  morte  in  Donna  Eleonora  Rami- 
rez  di  Montalvo,  che  fu  la  Fondatrice  , e.* 
Inftitutrice  di  qnel  vivere  religiofo,  ed  ef- 
fondo flato  lungo  tempo  quefto  Conservaro- 
no fenza  propria  Chiefa  , valendoli  per  un 
corridore  di  quella  del  fopra  accennato  Con- 
vento delle  Camaldolenfi  , la  Serenittìma^ 
Granduchefsa  Vittoria- , fecevi  la  Chiefa^, 
che  vi  è,  con  la  Forefteria , Rimefse,e  Stal- 
le , e quefto  luogo  Religiofo  , fi  domanda^ 

ancor 
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sncor  coll’antico  nome  la  Quiete.  Molt* al- 
tre beile,  e comode  Ville  rutterebbero  qui 
da  vederli  , ma  lunga  opera  farebbe  a fare 
una  femplice  ricordanza,  tra  l’ infinite,  che 
fon  difpofte  per  le  pendici  de’ poggi  di  Ca* 
fteilo,  fino  alla  Città  di  Prato,  anche  delle 
più  riguardevoli  ,come  a Rinieri , luogo  tra 
Cartello,  e la  Petraia , quella  de*  Lanfredini, 
in  oggi  del  Marchefe  Corlini  : a Quinto  quel- 
le de5  Torrigiani  , Dragomanni  , Bartohni  , 
e Ginori,  e 1*  antica  Villa  de*  Guardini  det- 
ta la  Mula,  a Serto  quella  del  Marchefe  Cor- 
li  , così  celebre  , e magnifica  ; a Colonnata 
quella  del  Conte  del  Benino  , e del  Rofso  , 
e nella  Valle  di  Marina  quella  del  Duca-. 
Salviati  . Tornando  noi  a rimettere  in  ftra« 
da  il  Foreftiero , come  aviamo  di  fopra  detto, 
tenga  quella,  eh’ è a mano  finiftra  pafsato  il 
Ponte  a Rifredi  , la  quale  conduce  per  la 

PORTA  A S.  GALLO  in  Firenze  : cam- 
minando per  efsa  ofservi  dalla  parte  di  Tra- 
montana la  rinomata  , e antica  Villa  di 

C A REGGI,  cioè  Campo  Regio,  pur  delI’A. 
R.  dei  Granduca  col  dileguo  di  Michelozzo 
fabbricata  da  Cofimo  Padre  della  Patria-.. 
Quivi  il  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici , Gio- 
vanni , Giuliano,  e Piero  fuoi  figli  facevano 
le  virtuofe  Accademie  con  Marfiiio  Ficino, 
detto  il  Novello  Platone  , e la  fua  Anima  3 
Angelo  Poliziano  , Pico  della  Mirandola-. , 
l’ArgiropoIo , Ermolao  Barbaro , lo  Scala  , ed 
altri  dotti  Uomini  dell’età  loro.  Prefso  a-. 
Firenze  a mano  finirtra,  falendo  per  un’er- 
ta ftrada  da  quei  Tabernacolo , che  vi  è , s*  ar- 
rivi al  CON- 
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CONVENTO  de’  Cappuccini  , i quali 
hanno  all’ufo  del  loro  rigido  Inflittilo,  una 
bella  Chiefa  , comodo  Convento  , e Orto. 
Quivi  pure  fono  belle  , e nobili  Ville,  co* 
me  quella  del  Marchefe  Gerini  , Marchefej 
Riccardi  , Marchefe  Capponi , e Marchefej 
Corfi  , e quella  degli  Strozzi  celebre  per  le 
tante  Infcrizioni  antiche  Greche,  e Latine  , 
che  vi  fono;  diflribuite  in  quello  anno  con 
buono  ordine  fotto  il  Loggiato  del  Cortile, 
ove  prima  erano  allo  Scoperto . Vi  è anco 
un  Convento  di  Religiofe  detto 

S.  MARTA  , che  vivono  fotto  la  Regola 
del  Beato  Giovanni  da  Como  , o daMedda, 
Fondatore  de’  Monaci  Umiliati  : ficcome  met- 
tendoli fu  la  ftrada  maeftra  di  Bologna  , li 
vede  altro 

CONVENTO  de’ Padri  della  Madre  d’id- 
dio delle  Scuole  Pie,  ove  hanno  il  Novizia- 
to. Ma  perciocché  obblighiamo  il  Foreftie- 
ro  atrasferirfi  nuovamente  per  quella  parte 
di  Tramontana  alla  Villa  magnifica  , e delizio- 
sa di  Pratolino  del  Sereni  filmo  Granduca.,, 
qui  in  tal  congiuntura  accenneranli  per  lena* 
plice  fu  a notizia  alcuni  altri  luoghi  all’  in- 
torno di  Fiefole  , e delle  adiacenti  Colline. 
Per  la  Porta  dunque  a S.  Gallo  , cosi  nomi- 
nata  da  una  Chiefa  di  quefto  titolo,  e Con- 
vento de’  PP.  Agoftiniani , che  prima  dell’  af- 
fedio  di  Firenze  del  1530.  era  in  efsere  , e 
per  lo  detto  accidente  rovinata,  polla  dove 
è in  oggi  una  piccola  Chiefa  a mano  dritta 
fuori  della  Città , nominata  la  Madonna  del- 
la Tofsa  , tacendo  il  Forefliero  la  Strada  di 
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Bologna  per  quali  fei  miglia  alla  dritta  vedrà 
poco  difcofto  dalla  medefima  ftrada 

PRATOLINO  , Villa  di  fomma  amenità 
nel  tempo  di  State,  ove  fra  lefrefcure  d*  una 
bofcagha  d*Abeti,e  d’  altri  Alberi  ombrofi, 
e delle  copiofe  acque,  che  in  tante,emara- 
vigliofe  Fontane  fi  veggono  fgorgare  , fi 
fchermifce  1*  uomo  in  quella  cocente  Ragio- 
ne dalla  tediofità  del  caldo.  Quella  grarL. 
fabbrica  , col  difegno  di  Bernardo  Buonta- 
lenti,  e di  Mefser  Francefco  fuo  figliuolo,  fu 
da  i fondamenti  per  lo  Granduca  Francefco 
Primo  fatta  , e condotta  al  finimento  quali 
che  ella  è in  oggi  ; ficcome  lo  teli; fica  una 
nobile  ,e  bella  Infcrizione,  che  fi  legge  nel 
mezzo  della  volta  della  gran  Sala,  del  feguen- 
te  tenore 

Fontìbuf , Vivavi!? 

Xyflis  bus  Edes  Frane . 

Med.  Mag . Dux  Et  furia.  IL 
Exornavìt  Hilaritatiq', 

Et  fui  amicorumq;  fuorum 
Remijfioni  animi  dicavi i 
Anno  Dom.  MD.LXXV. 

Per  fcaìe  feoperte  raddoppiate  fi  fale  a!  primo, 
e nobil  piano  dalla  parte  di  Tramontana , le 
quali  mettono  prima  in  un  Terrazzino,  o ri- 
piano pure  feoperto  , e per  una  bella  porta  in 
un  ampio  Salone  involta  di  mezza  botte, e 
poi  in  un  Salotto  tutto  dipinto  a frefeo  , ficco* 
me  il  Salone  ornato  in  parte  di  fiocchi,  e di 
pitture.  Dall*  uno,  e l’altro,  fi  ha  1*  ingrefso 
per  ogni  parte  in  più,  e belle  Camere;  alcu- 
ne dipinte  a frefeo  d*  Architettura  , altre  ab- 
bigliate riccamente  di  buoni  quadri,  Audio* 
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li, ed’  ogni  nobile  qualità  di  fuppellettile . Vi 
è un  Organo  in  una  di  quelle  Camere  chiama- 
to dagli  antichi  hydraulico , che  fenza  opera 
di  vento  datogli  a mano  con  mantici , ha  que- 
llo ufficio  dall*  acqua , coi  volgere  certa  chia- 
ve . Nel  fecondo  piano  vi  è un  Teatro  per 
Commedie  affai  sfogatole  grande . Ma  ufci- 
to  il  Forefliero  dal  Palazzo , veda  gl*  innume* 
rabili  fcherzi  , e giuochi  cP  acque  , e le  co» 
piofe  Fontane  , Grotte  , e altro  , che  in  un 
tal  genere  , sì  dalla  parte  di  Mezzogiorno, 
come  da  quella  di  Tramontana  5 e fotte  il  Pa- 
lazzo , e per  loBofco  ad  ogni  poca  diftanza 
ftanno  collocate:  e perchè  da  Francefco  de* 
Vieri  noftro  Cittadino  in  vita  del  Granduca 
Frandefco  ne  fu  fatta  una  bella  deferizione; 
ci  è partito  bene  valerci  noi  qui  delle  fue  no- 
tizie , in  quella  parte  , che  da*  Seremffìmi 
Granduchi , Succeffori  di  Francefco  fino  da-, 
quel  tempo  , non  fono  fiate  variate  , o per 
altro  accidente  perdute  , o demolite  le  fon- 
tane di  quella  Villa  ; e in  ogni  accrefcimen- 
to  , o variazione  delle  medefime  , ci  difeo- 
ftiamo  dal  predetto  Autore  , che  non  con- 
tento d*  una  materiale  relazione,  volle  dotta- 
mente, fu'  medefimi  penfieri  fiiofofando,  ca- 
varne frutti  di  moralità  ; i quali  efprimere 
intefe  fempremai  con  le  tue  favole  la  rmftc- 
riofa Gentilità  .Dirimpetto  dunque  alla  por- 
ta dinanzi  di  Tramontana  della  Villa  , vi  è 
uno  fpaziofififìmo  Prato  di  figura  femiovale 
chiufo  per  di  fotto  da  una  gran  cancellata^ 
di  ferro , tramezzata  da  fei  pilaftri  incroftati 
di  grottefeo,  che  fa  profpettiva  all’entratu- 
ra della  Villa,  e al  gran  Vivaio,  che  è nella 
fua  fommità  : falendo  dolcemente  da  i lati 
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è chiufo,  o per  meglio  dire  ornato  da  folti 
Abeti,  e da  Statue,  e Àgugìie  con  difcreta 
diftanza  pofie . Il  gran  Monte  Appennino  è 
lignificato  per  Io  Gigante  , che  a federe  di 
pietra  rufiica  fatto  fi  vede,  fopra  il  Vivaio, 
ove  in  larga  copia  per  una  ganafcia  del  Dra- 
go , che  è fiotto  il  medefimo  Gigante , fi  ver- 
ta 1*  acqua  nel  Vivaio  , la  qual  figura  è di 
tanta^  mole  , che  fie  ella  fufise  ritta  in  piedi , 
farebbe  circa  a trentafiei  braccia,  ed  è tutta 
vota  , efsendovi  nel  corpo  della  medefima , 
una  piccola  franza  ornata  di  grottesca  coru 
fpugne,  nicchi,  e madreperle,e  con  diverfi 
Icherzi  d’  acqua.  Dietro  all'Appennino  vi  è 
un  grandiffimo  Drago  volante , che  deve  vo- 
mitare acqua  in  gran  copia  ; e fiotto  a que- 
ilo  fi  vede  uno  fipaziofio  terrazzino  (coperto, 
dal  quale  per  due  ficalette  ornate  di  fpugne, 
e con  fipilh  d* acqua , fi fcende  a una  Grotta, 
al  piano  del  Vivaio;  con  più  giuochi  d'ac- 
qua. Da  quefta  parte  voltandofi  a Tramon- 
tana fi  vedono  tre  lunghi  fumi  Viali  ,che  fai. 
gono  ad  un  Laberinto  di  firade  ameniffime 
per  1'  ombra  degli  Abeti,  ed  altri  Alberi  di 
verzura  perpetua.  La  Fontana  di  mezzo  ha 
un  Giove  , il  quale  da  un  de'  Iati  tiene  un’ 
Aquila  di  marmo  nero,  e dall'altro  lato  ha 
in  mano  un  fulmine  d'  oro, che  getta  acqua 
dinanzi  , e di  dietro  ; e per  di  fopra  conti* 
mia  in  falita  il  viale  per  quafi  mezzo  miglio 
di  più  , facendovi  di  prefente  un  cancello 
di  ferro  , per  dargli  veduta  in  drittura  del 
viale  di  fiotto  : nell'  altre  due  fonti  vi  fono 
due  fpugne  ben' alte  diCorfica,che  buttano 
acqua  in  gran  copia  dalle  loro  fommità  . Scen- 
dendo amano  dritta  quafi  incontro  per  fian- 
co 
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co  al  Monte  Appennino  dentro  il  Bofeo,  vi 
è la  Cappella  in  feangolo  , ornata  galante* 
mente  di  fiacchi  , con  cupoletta  circondata 
da  loggia  , e dentro  vi  è un  Quadro  gran* 
de  per  Tavola  dell’Affunta  di  Maria  Vergi» 
ne,  copiata  da  Gio:  Batifìa  Marmi  dall’ ori- 
ginale d’ Andrea  del  Sarto, che  è nel  Palaz- 
70  de* Pitti  . A quella  mano  fcendendo  più 
a baffo  vi  è un  Perfeo  di  marmo,  che  fiede 
fopra  d* un  ferpente  di  marmo  mifchio,che 
getta  acqua  per  bocca  , ed  è pofato  fopra^ 
d’ un  monte  di  fpugne  : vi  è una  Statua  d’  un  E- 
fculapio  , che  tiene  in  mano  una  f’erpe,  che 
getta  acqua,  e in  vicinanza  un*  Orfa  con  fuoi 
orfacchini , che  getta  pure  acqua  per  bocca. 
Finalmente  s’arriva  fa  la  ffrada,  che  da  Fi- 
renze a quefta  Reai  Villa  conduce  , ove  fi 
vedono  capaciffime  ftalle  , rimette , e quartie- 
ri  per  la  famiglia  , e ferviti!  di  S.  A.  R.  Ri- 
tornatofene  il  Foreftiero  dalla  vifita  de*  fud- 
detti  luoghi,  potrà  vedere  dalla  parte  di  Le- 
vante, trovandoti  alle  leale  del  Palazzo,  en- 
trando per  un  cancello, che  è quivi  di  fian- 
co, col  giuoco  della  palla  a corda,  e col  pal- 
lottolaio,  un  altro  alla  Tedefca,  detto  della 
Gioftra  ; correndo  in  giro  due  a federe  , e 
due  a cavallo  , che  con  la  lancia  in  mano 
corrono  Panello, che  dalle  due  parti  latera- 
li fta  appefo  . Paffandofì  poi  alla  parte  di 
Mezzogiorno  per  lo  mezzo  del  Salone  , 
Salotto , fi  fcende  per  due  altre  ficaie  aperte 
aovate  , per  le  quali  fionovi  in  gran  copia-, 
occultati  zampilli  d’acqua,  ficcarne  nel  pia- 
no di  fiotto,  ove  è la  Grotta  maggiore , det- 
ta il  Diluvio,  dalli  innumerabili  ficherzi , e 
giuochi  d* acqua,  che  con  proprio  rifico  dal 
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Toreftiero  quivi  per  ogni  parte  fi  veggono* 
Entrato  quefti  dentro  * all*  incontro  della  por- 
ta vedrà  una  Grotta  particolare  , detta  la 
Galatea,  fatta  in  politura  di  minacciar  rovi- 
na , e tutta  di  madreperle  , con  un  mare-* 
d’  acqua  con  varj  fcogli  coperti  di  coralli  , 
e di  marine  chiocciole  . Fra  detti  fcogli  ap- 
parisce un  Tritone,  fonando  una  Chiocciola 
Marina  , e in  detto  tempo  fi  apre  uno  Sco- 
glio, del  quale  n’efce  fuori  I*  ifiefsa  Galatea 
Sopra  una  nicchia  d’oro  tirata  da  due  Delfi- 
ni , i quali  gettano  acqua  per  bocca  , e nel 
medefimo  tempo  efcono  da  altri  due  luoghi, 
due  Conchiglie,  che  gettano  acqua  nel  mez- 
zo , e accompagnano  alla  riva  del  Mare  la 
detta  Galatea  . Nella  detta  grotta  grande  da 
uno  de’ lati  vi  Sono  due  Tavolini  in  nicchie 
di  marmi  mifchj  con  pittura  , e quelle  nic- 
chie Sono  ornate  di  varj  nicchietti  , e Spu- 
gne marine  . I detti  Tavolini  gettano  acqua 
in  gran  polla,  facendo  la  figura  d’un  fanale 
di  vetro  . Vedonfi  in  quelta  Grotta  più  ol- 
tre un  Corbezzolo,  e un  Agrifoglio  con  va- 
rj animali  di  bronzo  in  due  nicchie  Sìmili  a 
quelle  di  Sopra,  due  altre  grandi  di  Mofaico 
d5  oro  fono  a rincontro  alla  detta  Grotta  , 
e vi  fon  nicchie  , e Spugne  con  duoi  gran- 
difiìmi  monti  fimilmente  di  Spugne, che  get- 
tano grandiffima  copia  d’acqua,  e in  tetta., 
alle  medefime,  vi  fono  due  Arpìe  di  Mofai- 
co, che  buttano  molt’  acqua  bagnando  chi 
fi  a a vedere.  Dall*  altro  lato  di  detta  Grot- 
ta grande  verfo  1’  entrata  vi  fono  due  pile , 
Sopra  le  quali  Stanno  altresì  due  Arpìe  di 
bronzo,  che  gettano  acqua  indette  pile, ac- 
canto alle  quali  vi  è un  fanciullo  , che  ha 
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lina  palla  grofsa,chefembra  un  Mappamon- 
do, girato  pure  dall*  acqua  , e a piè  vi  fono 
due  Anatre  in  un  pelago  d’acqua,  che  beo- 
no  . In  tefta  di  detta  Grotta  grande  vi  è il 
Bagno  della  ftufa,  che  è una  ftanza  di  ftue- 
chi  : e dentro  di  efsa  fotto  una  fineftra , vi- 
eti* ornata  di  fpecchi  , per  dar  curiofità  al 
Foreftiero  di  mirarli  ; ed  in  quel  mentre^ , 
mancandogli  fotto  il  pavimento,  retta  il  me- 
defimo  bagnato  con  chi  feco  vi  andafse.  Di 
più  vi  è un  Pilo  di  marmo  rofso,  con  uru 
Mente  di  fopra,  che  fa  una  pioggia  cadente 
in  dette  pile.  Sonovi  molti  Coralli , Chioc- 
ciole, e Madreperle,  con  molti  animali  Copra- 
vi. Dall’altra  tettata  addirimpetto,  vi  fono 
tre  ftanze,che  nella  prima  vi  è tutto  il  Cie- 
lo di  pittura  a pergola,  e d’oro;  e le  facce, 
c fpartimenti  fon  fornite  di  bianche  fpugnej 
nel  mezzo  di  detta  ftanza , vi  è una  fpugna 
di  marmo  bianco  , fatta  da  due  gocciole^ 
d'acqua  cP  altezza  di  quattro  braccia,  coper- 
ta di  varj  animali  , con  un  ricetto  tutto  di 
nicchi , di  chiocciole, e di  branche  di  Coral- 
li , che  gettano  acqua  in  grande  abbondan- 
za . Il  Pavimento  è tutto  di  terra  dipinta  a 
quadrucci  , e così  è nella  fopraddetta  ftufa. 
Accanto  a detta  ftanza  vi  è un  pilo  antico, 
fatto  in  una  nicchia  di  fpugne,  e fopra  efsa 
vi  è un  Pallore,  che  guarda  gli  armenti,  il 
quale  è in  compagnia  di  più  forte  d'anima- 
li. Vi  è Europa  rapita  da  Giove,  che  getta 
acqua  per  bocca.  Poco  dittante  dal  Paftore, 
fi  vede  Nettunno  portato  da  due  Delfini  col 
fuo  tridente , che  ufeendo  dal  Marè  gettano 
acqua  , e bagnano  i circoftanti  : e di  fopra 
fi  vede  un  Satiro  premente  un*  Utre  , che^ 
G bui- 
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butta  acqua  in  gran  copia  : ed  è accompa* 
gnato  da  due  Satirini  , che  fputsno  acqua  > 
in  fornirla  quivi  da  per  tutto,  per  varj  ram- 
pini, che  fra  le  fpugne  di  fopra,  e di  fotto 
vi  fono,  viene  acqua  . Più  o!tre  fi  vede  un 
Tavolino  a otto  facce,  che  in  ogni  faccia  vi 
c un  ovato  incavato  a ufo  di  rinfrefcatoio  , 
e nel  mezzo  un  tondo  fimile  incavato  : vi  è 
un  Uomo  di  pietra, che  dà  Pacqua  alle  ma- 
ni a ufo  di  Scalco  . S*  ammirano  per  artifi- 
zio d’acqua  girar  Molini  , camminar  figuri» 
ne  in  una  profpettiva  di  Paefe  , che  vi  è , 
voci  d’uccelli,  e dì  più  maraviglia  una  fem- 
mina alta  più  di  mezzo  braccio,  con  un  vafo 
in  mano  , che  aprendo  un  cancelletto  cam- 
mina per  molti  paffi  a un  fonte  , ove  pren- 
de acqua , e quivi  è un  Pallore , che  fuona 
la  cornamufa,  e gira  la  tefta,  il  qual  moto 
viene  a dar  fiato  alla  medefìma  cornamufa, 
e poi  fa  ritorno  per  1*  iftefsa  firada  ; tutto 
operato  dall’acqua;  e quella  femmina  dalla 
gente  è chiamata  la  S2mmaritana  . Dirimpet- 
to alla  medefìma  s’  ammira  -in  un  grottesco 
una  Fortezza,  che  da’ foldati  di  fuora  viene 
attaccata  , e da  quei  di  dentro  difefa  con- 
cannoni,  tamburo,  ed  altri  militari  attrezzi, 
che  operan  per  moto  d’acqua  . Vi  fono  al- 
cuni foldati  , che  facendo  forma , bagnano  chi 
ila  a vedere.  Sotto  alla  detta  Grotta  grande, 
e fotto  le  fcale  del  Palazzo  , vi  fono  due.-» 
ricchie  con  iftatue,  fotto  a una  delle  quali, 
vi  è una  Donnola  fopra  unferpente  col  mot- 
to , Amai  Vi  dori  am  curum  : Imprefa  del  Se- 
reniamo Granduca  Francefco.  Sotto  1*  altra 
vi  fono  alcuni  Pefcatori , che  fi  muovono, e 
percuotono  alcune  Rane,  che  fi  tuffano  nel- 
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P acqua , e nel  ritornar  fuori  bagnano . Ufci* 
ti  fuori  di  detta  Grotta , fi  vede  un  gran  Pra- 
to, che  circonda  il  Palazzo  con  muricciuoli 
da  federe,  e fi  fcende  nel  Barco,che  è pie- 
no di  diverfe  fontane,  e fiotto  a dette  ficaie, 
che  fcendono  nel  Barco  , vi  è in  tefta 
vecchio  figurato  per  il  fiume  Mugnone,che 
diftribuifce  Y acqua  a tutte  quelle  fonti  . Più 
oltre  fiotto  alle  dette  ficaie  a ufo  di  grotta  , 
vi  fono  una  Fama  con  tromba  d'oro, e col- 
V ali,  un  Drago, che  beve, e un  Contadino* 
che  porge  una  tazza  ; per  occulto  artifizio 
d'acqua,  la  Fama  fuona,  dimena  rali,em® 
piefi  la  tazza,  il  Contadino  l'alza,  e il  Ser- 
pente colla  teda  fi  china  , vi  fi  tuffa  , e la_. 
beve  . A rincontro  della  Fama  , v'  è a ufo 
d'  altra  Grotta  il  Dio  Pan  , che  fuona 
zampogna  compofta  di  fette  canne  ; quefti 
fi  rizza,  fuona,  e muove  la  tefta,  e poi  re- 
fta,e  fi  ripone  giù  : evvi  ancora  la  Siringa, 
che  fi  converte  in  canne.  Colle  fcale  di  det- 
ta Grotta  grande  , (partita  in  molte  , come 
aviam  detto  , attefta  un  lunghiflimo  viale  , 
che  fcende  dolcemente  , dove  di  quà  , e dì 
là  fono  difpofte , fopra  muricciuoli  di  rìiftan- 
za  in  diftanza , alcune  piccole  vafche,otaz- 
zette  di  pietra  , che  gettano  in  aria  acqua  : 
fotto  alle  quali  , per  tutto  il  detto  viale^  , 
efcono  zampilli  d'acqua  , che  facendo  arco, 
l'uno  coll'altro  intrecciandoli , formano  co- 
me un  pergolato  ; fotto  al  quale  puovvifi  , 
fenza  reftar  bagnato  , agiatamente  pafseggia- 
re.  In  tefta  a quella  ftrada  , tutta  bofcata  , 
fopra  un  gran  Vivaio  è una  ftatua  , cherap- 
prefenta  una  Lavandaia,  la  quale  fpremendo 
un  panno  bianco  n'efce  acqua,  e allato  vi  è 
G % un 
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un  Fanciullino  t in  atto  d’orinare,  fattura-# 
di  Valerio  Cioli . Accanto  alla  detta  Lavan- 
daia, ritornando  verfo  il  Palazzo  dalla  par- 
te di  Levante  , per  altra  ftrada  coperta», 
d’Abetì,  e d’altri  alberi  ombrofi  , fi  vedono 
tre  Vivai  a ufo  di  pelaghi  ; e da  un  lato  in 
un  bofchetto  di  Lauri  , v*  è il  Monte  Parna- 
so con  le  nove  Mufe  , Apollo  , e il  Cavai 
Pegafeo  ; e qui  fi  fente  fonare  un  Organo 
per  artifizio  d’acqua,  dagli  antichi  pur  det- 
to Hydrauliee  : di  (otto  al  detto  Monte  al- 
quanto di  lontano  v’è  una  gran  Quercia  con 
due  fcale  in  giro  , per  le  quali  fi  fale  , e fi 
arriva  in  un  piano,  dov’  è una  bella  fonte. 
Nel  tornarfene  verfo  il  Palazzo,  fi  vede  col 
bizzarro  difegno  dell*  Ammannato  , un  Tea- 
trino in  quadro  con  balauftri  di  marmo,  nel 
cui  mezzo  vi  è una  Vafca  tonda  con  cinque 
Aatue  , che  tutte  buttano  acqua  . Quella  di 
mezzo  è un  Contadino  in  atto  di  potare,  e 
il  tronco  geme  acqua  in  molta  copia.  Il  Te- 
atro fletto  è ornato  da  quattro  tronchi  di 
pietra  , che  fingono  alberi  rotti,  alti  circa.# 
dieci  braccia  , e fopra  ai  medefimi  vi  è un  ani- 
male di  diverfa  fpecie:  e a man  dritta  inol- 
trandoli fi  vede  una  grandittìma  gabbia  lun- 
ga braccia  cento  , e larga  cinquanta,  tutta^ 
di  Cavalletti  in  aria  di  ferro,  dentrovi  Al- 
lori , El Ieri  , e altre  piante  , con  una  fonte 
in  tettata  della  medefima;  e quivi  fi  fa  con- 
ferva di  più  , e diverfi  uccelletti  canori  . E 
fopra  la  detta  gran  gabbia  , quafi  incontro 
al  Palazzo  per  fianco  , vi  è un  Giardino, con 
ifcompartimenti  di  fiori  . Dall’  altra  parte^ 
cominciando  a fibre , ov*  è la  Lavandaia , per 
la  fiaiflra,  a Ponente  verfo  il  Palazzo  , v’è 
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in  terra  una  Salamandra , che  getta  acqua  in 
una  palude.  Evvi  un  Orivolo  , che  Tuona-* 
T ore  per  artifizio  d’  acqua  ; e fopra  detto 
Orivolo  all’altezza  di  circa  otto  braccia,  vi 
rifìede  un  Globo  , che  fa  concerto  di  cam- 
panelli, con  una  girandola  fopra  die(To,che 
va  per  violenza  d’  acqua  . Più  oltre  fi  vede 
un  Borro  a ufo  di  Tonfani  pieni  d*  acqua  , 
dentro  del  quale  vi  fono  pefci  di  diverfe  fpe- 
cie,e  dopo  quefti  fi  vede  una  piccola  Grot* 
ticella,  con  una  forgente  d’acqua  frefchifS- 
ma,  che  efce  per  una  botte  di  marmo,  e da 
un  fiafco,  che  tiene  in  mano  un  Satirino  di 
bronzo.  Queft*  acqua  è di  qualità  buona  per 
bevere,  e dandofenc  a guftare  a i Foreftie- 
ri  , quefti  intanto  vengono  bagnati  di  zam- 
pilli d’  acqua  , che  fortifcono  di  dentro  alla 
Grotticella ,e  di  difuori.  Più  oltre  avanzan- 
doli, vi  è una  Grotta  di  figura  rotonda,  det; 
ta  di  Cupido,  per  effervi  la  fua  ftatuetta  di 
bronzo  in  tefta  alla  medefima  , che  per  in- 
gegnofo  artifizio  d’acqua  fi  volta  in  girone 
tramanda  acqua  a* riguardanti.  Quella  Grot* 
ta  è tutta  inganni  , come  lo  è il  genti  léfco 
Simulacro  ; perchè  quelli  , che  v*  entrano 
dentro,  non  fe  r.e accorgendo,  fi  trovano  ba- 
gnati , così  nell’  entrarvi  , che  nel  federvi  : 
e dalla  Cupoletta  , che  chiude  per  di  fopra 
detta  Grotta , fcaturifce  gran  copia  d’acqua, 
che  forge  affai  in  aito.  A pochi  palli  trova- 
li pure  un  Teatro  in  tondo  , nel  cui  mezzo 
vi  è una  pila  di  marmo  retta  da  piediftalli, 
fopra  della  quale  vi  fono  alcuni  Galli  , che 
gettano  acqua  in  certe  nicchie,  e i Foreftie. 
ri  quivi  pure  reftano  bagnati . Si  vede  anco- 
ra , nel  palleggiare  per  alcune  viottole  r im 
© 3 ton* 
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fondo  circondato  d*  Allori,  e altre  verzure, 
con  fgabelli  di  pietra  per  ripofo  del  Fore- 
filerò*. ed  ivi  vedefi  un  Villano,  nel  mezzo 
di  due  ftatue,  tutto  di  marmo,  il  quale  vo- 
ta un  barile  in  una  grand'  urna , in  cui  è irto- 
fiata  di  baffo  rilievo  la  caduta  di  Fetonte  . 
Ma  chi  può  mai  ridire  minutamente  le  ga- 
lanterìe, e i giuochi  d'acqua, che  in  quefta 
Real  Villa,  e ameniffimo  Barco,  che  la  cir- 
conda, s* ammirano  da  per  tutto?  Per  lo  che 
efortiamo  il  Foreftiero  a non  lafciare  di  ve- 
dere quello  deliziofiffimo  luogo  , fuori  che 
nel  Verno  , ove  non  potrebbe  avere  il  go- 
dimento dell* acque , nè  di  un’aria  ben  tem- 
perata . Onde  accorgendoci  noi  d*  efferci  fuo- 
ri del  noftro  inftituto*troppo  diffufi  : rimet- 
tendo i!  Foreftiero  nuovamente  dal  Palazzo 
alia  ftrada  di  Firenze  , per  quella  ne  faccia 
ritorno  : quando  non  gli  piaccia  di  vedere , 
tirando  verfo  Tramontana  due  luoghi  di  gran 
devozione  [ al  che  1*  efortiamo  ] e il  primo 
de’ quali  è il  Sacro  Eremo  di 

MONTF.  SENARIO,  ove  ebbe  miracolo- 
famente  principio,  da' fette  Beati  Romiti  no- 
bili Fiorentini , la  Religione  de' Servi  di  Ma- 
ria Vergine  , 1*  anno  1133.  e quivi  S.  Filip- 
po Benizi  noftro  Cittadino  , lungo  tempo 
flette  a far  penitenza  full*  alto  giogo  di  quel 
monte , veflito  d'  una  folta  felva  d'  Abeti  . 
In  mezzo  di  effa,  fta  il  Convento  delli  Ere- 
miti dell*  Ordine  da  effo  ampliato  de’  Servi 
di  Maria  Vergine  , e vedefi  la  Grotta  pro- 
pria deli’ orare  , che  indefeffamente  faceva^ 
tl  Santo  , unito  alla  rigorofa  mortificazione 
del  corpo  « e yi  è una  fonte  di  acqua  fred- 
dile- 
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didima  , che  fcaturì  al  tempo  del  Santo  pef 
fuo  riftoro,. bevuta  per  divozione.  Il  fecon- 
do a piè  del  Monte  Senario  è 1*  antico  * C-a 
celebre 

MONASTERO  DI  BUONSOLLAZZO  ? 
tutto  rinnovato  dalla  Reai  Munificenza  ài 
Cofimo  III.  fel.  regn.  ove  abitano  in  oggi 
Monaci  Ciftercienfi  delia  ftretta  Glfervanza, 
quivi  riftabilita  da*  Monaci  fatti  venire  da_* 
S.  A.  R.  dalla  famofa  Badia  della  Trappa-,  • 
Nel  ritorno  a Firenze  , quafì  tre  miglia  di* 
fcofto  da  Pratolino,  fu  la  mano  diritta  fuo* 
ri  della  maeftra  ftrada  > v*  è un 

I 

CONVENTO  di  Cappuccini  della  Conce- 
zione di  Maria  Vergine,  detti  i Cappuccini 
di  fopra  , a diftinzione  di  quelli  di  Montfcj 
Ughi , che  fi  chiamano  i Cappuccini  di  fiot- 
to . Dalla  mano  fìnilira  , più  inoltrandoli 
verfo  Firenze,  fi  vede  la  bella  Villa  de!  Du* 
ca  Salviati  di  nuove  delizie  , ed  ornamenti 
magnifici  arricchita,  al  Ponte  alla  Badìa, co» 
sì  detto  , perchè  quali  in  faccia  , pafsato  il 
Ponte  di  Mugnone  * fi  fiale  per  una  diritta-» 
firada  alla 

BADIA  DI  S.  BARTOLOMMEO,  fervi# 
la  lungo  tempo  per  Cattedrale  di  Fiefole^^ 
poi  ufiziata  da’ Monaci  di  5.  Benedetto:  ma 
efsendo  quali  dai  tempo,  e dalle  guerre  que- 
llo antichiffimo  Tempio  in  politura  di  mi- 
nacciar rovina  , Cofimo  de*  Medici  Padroni 
della  Patria  , fopra  quali  le  rovine  di  quei 
Santuario  , a proprie  fpefe  , col  difegno  dà 
Filippo  diSer  Brunelìefco  * fabbricò  una  bel* 
G 4 la 
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la  Chiefa , e Monaftero  a’  Canonici  Latera* 
nenfi  , che  già  vi  erano  ; a contemplazione 
di  un  tal  Padre  D.  Timoteo  da  Verona  ec- 
cellente Predicatore  di  quell*  Ordine  ; che.# 
per  godere  meglio  la  di  lui  convenzione, 
il  detto  Codino  vi  fece  un  appartamento  per 
fuo  ufo.  Vi  è una  preziofa  Librerìa  di  ma* 
nofcritti , nella  quale  il  fuddetto  pio,  e ma- 
gnanimo Signore  fpefe  circa  fette  mila  du- 
cati, e altri  tre  mila,  gli  colarono  più  Libri 
da  Canto  fermo  , di  finitime  miniature  or- 
nati ; e dette  loro  di  buone  entrate:  avendo 
indetta  fabbrica  fpefo  centomila  feudi.  Uni- 
ta alla  Chiefa  , vi  è una  Cappella  , ove  fu 
martirizzato  il  Santo  Vefcovo  diFiefole  Ro- 
molo, e fi  moftrano  alarne  gocciole  di  fan- 
gue  fparfo  nei  fuo  martirio;  vi  è altresì  un 
pozzo  , nel  quale  è tradizione  prefio  quei 
Canonici,  che  fuffe  gettato  un  guanto,  e po- 
feia  con  tuoni  , e lampi  tratto  fuori  pieno 
di  fangue  . In  detta  Cappella  vi  fi  conferva 
un  miracolofo  Crocififfo  , il  quale  pure  per 
antica  tradizione  fu  dato  al  Santo  Vefcovo 
Romolo  dall*  Apoftolo  S.  Pietro;  e che  par- 
lò a S.  Filippo  Benizi  con  dirgli  : Vade  ad 
Fratref  Mttris  mex  in  Monte  Senario  . Viftoft 
dal  Fordtiere  tutto  ciò,  che  di  quello  ami- 
chiffimo  Tempio,  e per  fua  devozione,  ci  è 
piaciuto  il  dirgli  ; pad!  a vedere  nel  Refet- 
torio di  quelli  Padri  , una  pittura  a frefeo 
fatta  da  Giovanni  Mannozzi , detto  Gio:  da 
S.  Giovanni , in  cui  vien  rapprefentato  noftro 
Signore  a Tavola  fervito  da  Angioli,  e An- 
gele molto  curiofa,per  la  femplicità,  quivi 
uh ta  da!  Pittore  per  altro  eccellentiflìmo  . 
Sopra  la  detta  Badìa  tirando  a Tramontana, 
vi  è una  GHIE- 
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CHIESETTA  , ove  fi  conferva  una  mi* 
racolofiflima  Immagine  d* un  Crocififfo  ritro- 
vata modernamente  , e detto  luogo  fi  chia- 
ma  Fonte  Lucente  , nominato  dal  Poliziano 
nella  Lamia:  e a Levante  vi  è 

S.  DOMENICO  , Chiefa  dell’  Ordine  fuo 
! più  firetto  , ov*  è Noviziato;  e vivono  con 
granditfìma  efemplarità  molti  Religiofi,  i qua- 
li hanno  un  comodo  Convento;  e quello  fu 
fondato  intorno  all*  anno  1406.  dal  Beato 
Fra  Giovanni  Domenici  a fpefe  della  nobi- 
lifTìma  famiglia  degli  Agli,  e quivi  S.  Anto- 
nino fu  il  primo  , che  veftifle  P Abito  di 
S.  Domenico  . Sono  in  quella  Chiefa  alcune 
pitture  buone  : fra  le  antiche , fi  vede  quel- 
la alla  Cappella  de*  Gaddi  della  Coronazione 
della  Madonna  di  Fra  Gio:  Angelico  ; quel* 
la  della  Natività  di  Pietro  Perugino  ; un’al- 
tra del  Sogliani  : fra  le  moderne"  quella  del- 
la Nunziata  di  Iacopo  da  Empoli,  e tutta  la 
volta  della  Chiefa  dipinta  da  Lorenzo  del 
Moro  • Poco  fopra  falendo  il  Monte , fi  ve- 
de una  bella  Villa  fabbricata  già  da  Giovan- 
ni di  Cofimo  de*  Medici  col  difegno  di  Mi- 
chelozzo,  la  quale  è in  oggi  de’ Signori  del 
i Sera , avendo  P ifteffo  Giovanni  fatto  col  dife- 
gno del  medefimo  Michelozzo  fabbricare^  , 
poco  fopra  alla  fua  Villa,  una 

CHIESA  , E CONVENTO  A’  FRATI 
DI  S.  GIROLAMO  ; i quali  ebbero  princì- 
pio in  Firenze  da  Carlo  Conte  di  Monte* 
granelli  circa  Panno  1407.  ma  da  Clemente 
' Nono  furono  foppreflì  : ed  è pofTeduto  in  og- 
gi detto  luogo  da’ Signori  Bardi . Finalmente 
G S fi  giun- 
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fi  giunge  fopra  la  cima  di  Fiefole  , ove  h 

la 

CATTEDRALE  ? la  Canonica, e il  Palaz* 

20  del  Vefcovo,  e poc’  altro  fi  vede  di  an* 
fico,  fuori  che  l’Oratorio  di  $.  Maria  Pri« 
merana,  e alcuni  frammenti  della  Rocca,  e 
delle  mura  ; avendo  1*  anno  ioio.  ì Fioren» 
tini  dato  il  Sacco,  come  è noto  per  le  Sto- 
rie, e demolito  tutto.  La  Chiefa  è dedicata 
a S.  Romolo  fuo  primo  Vefcovo  , e fu  fab* 
bricata  Panno  1028.  dal  Vefcovo  Iacopo  Ba* 
varo,  è di  dìfegno  Gotico.  Nella  Tribuna, 
©aitar  Maggiore , tutto  ornato  di  marmi  da 
Monfignor  Francefco  Cattani  da  Diacceto  , 
vi  fi  confervano  le  Reliquie  di  S.  Romolo 
in  una  Gaffa  di  marmo  mifchio  ; la  Tefta^ 
dei  quale  , con  un  braccio  , fi  efpone  il  dì 
feftivo  di  detto  Santo  . Vi  fono  le  Reliquie 
ancora  di  quattro  fiioi  compagni  Martiri  : 
buona  parte  della Tefta  di  S.  Donato  disco- 
lia Vefcovo  di  Fiefole  , e la  Cattedra  di 
S.  Andrea  Corfini  altro  Vefcovo  di  quefto 
luogo  . La  Tavola  all’  Altare  di  S.  Tomma* 

£0  della  famiglia  Guadagni  , è di  mano  di 
Baldaffar  Francefchini  detto  il  Volterrano  » 

€ P intero  , e baffo  rilievo  di  marmo  aliì-.  4j 
Cappella  di  Monfignor  Salviati  , è opera  di 
tm  Mini  di  Fiefole  Scultore  ben8  accreditato 
de8 fuoi  tempi;  e quelle  all’Altare  di  mezzo 
fra  le  due  fcale  fono  di  mano  di  Andrea  Fer- 
rucci pure  da  Fiefole.  Nella  Chiefa  di 

S.  ALESSANDRO,  che  in  antico  chiama* 
vafi  di  S.  Pietro  in  Gierufalemme  , vi  è il 
Corpo  di  detto  Santo  3 che  fu  Vefcovo  pur 

di 
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di  Flefole  , e martirizzato  fui  Bolognefe  in- 
torno all’anno  ^oi.  Incontro  alla  Cattedrale 
fta  il  Palazzo  del  Vefcovo , che  è Conte  di 
Turicchio,  e ha  una  gran  Diogefi , e vi  èil 
Seminario  per  i Cherici  . Sopra  al  più  alto 
di  Fiefole  , v’  è un 

CONVENTO  di  Riformati  di  S.  France- 
filo affai  grande  , fondato  dalla  famiglia  del 
Palagio  , ove  anticamente  era  la  Rocca  de* 
Fiefolani  . La  Tavola  della  Concezione  in- 
detta Chiefa  è di  mano  di  Pietro  di  Coli- 
mo  i e ve  ne  fono  altre  buone.  La  Chiefa^ 
di 

S.  MARIA  PREMERANA  , fecondo  Sci- 
pione Ammirato  , veniva  a edere  quali  nel 
mezzo  della  Città  di  Fiefole , e fi  crede  co- 
sì nominata  per  effere  fiata  mandata  dalli 
Apoftoli  un’ Immagine  di  Noftra  Donna,  che 

Ì>er  eiTer  la  prima  veduta  in  Tofcana  , deffe 
imil  cognome  a quefia  Chiefa  , ove  fono 
molte  Indulgenze  , come  lo  dimoftra  una- 
Cartella  di  marmo.  Verfo  Levante, qualche 
tratto  difcofio  dalla  Cattedrale  , v'  è un  al- 


CONVENTO  di  Zoccolanti, detto  alla  Doci 
eia  , fondato  da  Giuliano  Davanzati  noftro 
Cittadino,  e tanto  in  quello  luogo,  che  per 
{'adiacenti  colline  non  piùdifeofte  da  Firen- 
ze di  due  miglia,  vi  fono  fparfe  Ville  molto 
comode , e grandiofe  . Pigliando  la  ftrada  , 
che  conduce  alla  fopraddetta  Badìa  di  Cano- 
nici Lateranenfi , fi  giunge  ad  altro  Conven- 
to di  Monache,  detto 
G 6 
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S.  MARIA  DEL  FIORE  DI  LAPO,  che 
vivono  fono  la  Regola  df  S.  Agoftmo  , le 
quali  in  antico  avevano  loro  Convento  , 
dov* è oggi  quello  de*  Riformati  a Fiefole,e 
di  quello  ne  fu  Fondatore  Lapo  da  Fiefole, 
circa  Panno  1334.  Nella  loro  Chiefa  non  vi 
è di  confiderabile , che  la  Tavola,  di  mano 
d'Alefiandro  Allori,  ove  è la  Madonna  , con 
alcuni  Santi,  e il  Padre  Eterno  . E di  quivi 
ritornandofene  il  noflro  Foreftiero  in  Firen-  « 
ze  , come  Itrada  più  comoda  , trasferifcafi 
in  altra  giornata  fuori  della 

PORTA  ALLA  CROCE.  Tutto  quel  trat- 
to di  Pianura  , che  vi  è , palleggiando  per 
la  ftrada  diritta,  che  conduce  al  Ostentino, 
e in  altri  luoghi,  è coltivata  per  la  maggior 
parte  a Orti  : la  prima  Villa  fu  la  fimftra 
tnano  è del  Marchefe  del  Monte  : poco  più 
in  fu  voltando  per  quella  parte  fi  trova  un 
bel  Convento  di  Monache  detto 

S,  SALVI  » da  cui  piglia  la  denominazio- 
ne detta  pianura.  Quello  fu  già  uno  de*  pri- 
mi Monafterj  de*  Valombrofani  , che  lo  ce- 
derono  alle  Monache  dette  di  Faenza  Panno 
25*9,  per  la  demolizione  d*  un  loro  antico  * 
Convento,  per  piantarvi  la  Fortezza  di  San 
Gio.rRatitìa,  volgarmente  detta  da  Baffo,  che 
vi  è al  preferite  T Nel  Refettorio  di  eflo  Mo« 
Tallero  di  San  Salvi  dall’ immotai  pennello 
dP  Andrea  del  Sarto  fi  vede  dipinto  in  un  ar- 
co S.  Benedetto,  S.  Gio:  Gualberto  , S,  Salvi 
Vefcovo,e  S.  Bernardo  degli  Uberti  Mona- 
co , e Cardinale  ; e nel  mezzo  in  un  tondo 
rapprefentata  la  Trinità  : in  facciata  del  me» 

defimo 
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i defimo  vi  è un  Cenacolo  di  Noftro  Signore, 
che  fu  riputata  per  la  miglior  pittura  , che 
Andrea  facette  a’  Tuoi  dì  ,e  convenendo  ro- 
I vinare  per  lo  detto  attedio  , con  molt’ altri 
Suburbani  Conventi,  e Cafamenti,  anche  la 
Chiefa  di  S.  Salvi, con  quelle  abitazioni,  fu 
a contemplazione  di  così  belle  pitrure  lancia- 
to in  piedi  detto  Refettorio;  ma  per  l’ intro- 
dotta Claufura  di  Monache  , non  fi  p ottono 
> vedere  fenza  fpecial  licenza  . Nella  Chiefa-» 
vi  è una  Tavola  con  Crifto  in  Croce , e al- 
cuni Santi  di  mano  di  Francefco  Morandini 
da  Poppi  . Meno  d*  un  miglio  difcofto  da-# 
S.  Salvi  fi  trova  a piè  di  quegli  ameni  Pog- 
gi un  altro  Convento  di  Monache  detto 

S.  BALDASSARRE  , che  vivono  fiotto  la 
Regola  di  S.  Agoftino,  e falendo  fu  la  fini- 
lira  ; fie  ne  trova  un  altro  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto , titolato 

S.  MARTINO  A MAI  ANO  , ov’  è la- 
Tavola  dell’  Aitar  maggiore  dipìnta  dai  Gru- 
landaio,  benifisimo  confervata  . Per  tutto  que- 
llo tratto  di  pianura,  e di  Colline  fi  vedono, 
come  negli  altri  luoghi  già  defcritti  , belli 
I Cafamenti,  e Ville,  che  vi  pofleggono  1 Vi- 
telli , Gaddi , Guadagni , del  Sera  , Dini , de- 
gli  Albizi , e i Palmieri  quella  (cefo  il  Mon- 
te di  Fiefole  detta  1 Trevifi,  sì  magnifica-  : 
quelle  de’  Salviati , Ginori , Gherardmi , Con- 
fi, Cerretani,  Francefchi,  e Fiafchi . Un’ al- 
tra  molto  bella  , ma  non  terminata  , vedefì 
a Rovezzano  de*  Bartolini  ; ma  chi  può  mai 
ridire  il  numero  di  tant’altr.e,che  fi  veggo- 
no per  quella  parte?  Onde  paffcremo  col  no- 
ftro  Foreftiero  fuori  della  POR- 
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PORTA  A S.  NICCOLO*  paflato  il  Fiu- 
me, nom-nata  dalla  Chiefa  Parrocchiale,  che 
è nel  Borgo  di  dentro,  già  Collegiata  , ora 
Priorìa.  Quella  Pianura  , che  ha  per  limito 
a mano  (indirà  lì  Fiume  Arno  , e dalla  de- 
lira alcune  Colline , che  formano  dieffo  qua- 
li un  femicircolo,  eh  è tutto  bemfsimo  col- 
locato , e ferace  d’  ottimi  , e copio!!  frutti 
d’  ogni  qualità  , è nominato  Ripoli  > e tale 
fi  chiama  una 

BADIA  DI  S.  BARTOLOMMEO  de’ Mo- 
naci Vaiombrofam  , che  quafi  nel  centro  di 
quello  Piano  è polla  con  un  comodo  Con- 
vento , e quivi  fa  fua  relidenza  il  Generale 
de’ tempi  di  quell’ordine,  il  quale  Conven- 
to circa  al  718.  fu  da  un  certo  Adovaldo 
Longobardo  di  gran  nafeita  fondato  , e già 
fu  Monaflero  di  donne  . Alla  delira  mano 
voltando  da  una  bella  Villa  de’Marchefi  Nic- 
colim  , già  de’Bandini,  e in  non  molta  di* 
ilanza  fi  vede  il 

PARADISO.  Quello  è un  Venerabilifsi- 
mo  Convento  di  Religione  Nobili  dell’Ordi- 
ne di  S.  Brigida  Regina  di  Svezia  . Non  vi 
è nella  Chiefa  cofa  , che  menti  riflefllont.', 
oltre  una  Madonna  , che  Ila  in  mezzo  di 
S.  Brigida  , e di  S.  Antonino  , di  mano  di 
Tommafo  da  S.  Friano  Pittore  molto  accre- 
ditato de’  Tuoi  tempi  . Nella  quarta  Dome- 
nica di  Quarelima  vi  fono  moli’ Indulgenze, 
e gran  concorfo  di  popolo.  Un  altro  Con- 
vento detto 

S.  MARIA  DEL  BIGALLO  , ì difcolto 

da 
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di  quefto  più  dì  due  miglia  , fu  !a  ftrada.^ 
maeftra  d’ Arezzo  per  Levante  , che  fino  al 
1503.  fi  mantenne  a ufo  di  Spedale  di  Padro- 
nato  de*  Capitani  del  Bigallo  , che  da  efib 
prefero  eglino  un  tal  nome,  e poi  ceduto  fu 
alle  Monache  dette  di  Cafignano  , per  la  mi- 
nacciante rovina  dell*  antico  loro  Convento 
in  quel  luogo;  e militano  fotto  la  Regola  di 
S.  Benedetto  con  grande  offervanza  , Per  tut- 
to quello  dehziofi llimo  Piano  , e adiacenti 
Colline  vi  fono  Cafamenti  , e Ville  molto 
belle  , in  fpecie  quella  de*  Pitti , U (imbardi , 
Palmieri , Marchefi  da  Caftiglione , Ganuccì  * 
Marchefi  Capponi  da  S.  Fridiano,  ed  altri, 
che  per  brevità  fitralafciano  di  diftinguere. 
Ma  tirando  iulla  mano  dritta  per  la  ftrada^ 
maefira  del  Chianti  , fi  vede  la  Villa  degli 
Aleflandrini  , e per  quella  parte  le  Ville  di 
Lonchio,  e di  Bdmonte  che  furono  del  ce- 
lebre Conte  Lorenzo  Magalotti , ora  de1  Ven- 
turi. L’ultima  già  era  de* Barberini , e vi  è 
ancora  in  efsere  [ benché  percofso  da  fulmi- 
ne] vigorofo,  e bello  un  Ciprefso,che  qui- 
vi piantò  in  fua  gioventù  Urbano  Vili, 
perciò  detto  il  Giprefio  del  Papa.  Poco  più 
di  cinque  miglia  da  Firenze  difcoito , fi  ar- 
riva a 

LAPPEGGIO  , Villa  già  del  Sereniamo 
Cardinale  Francefco  Maria  de’  Medici,  ora-, 
dell*  A.  R.  della  Serenifiima  Gran  Pnncipef- 
fa  Vedova  di  Tofcana  Violante  Beatrice  di 
Baviera , Governatrice  della  Città,  e deilo  Sta- 
to di  Siena,  degna  dj  vederfi , per  i belli  ap- 
partamenti, preziofì  quadri,  e ricchi  mobi- 
li 5 de’  quali  detto  Paiano  è abbondantemern 
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te  fornito  . In  una  di  quelle Tlanze  , fi  am- 
mira un  copiofiffimo  numero  di  vafellamen- 
ti  di  fina  porcellana  , difpofh  con  altre  ga- 
lanterie di  gran  pregio.  Dalla  parte  di  Tra» 
montana  , in  poca  diftanza  da  Lappeggio  , 
(opra  una  bella,  eminenza  vi  è Li  gitano  Ca- 
famento  per  l’  Agente , o Fattore  di  quella-» 
Tenuta  . Sopra  d’uno  fpogliato  poggio  tra 
Mezzogiorno,  e Levante *-difcoilo*tre  miglia 
in  circa  da  quella  Villa,  fi  vede  la 

CHIESA  DI  S.  MARIA  DELL*  IMPRU- 
NETA  , nnomatilfima  per  la  miracolofa  Im- 
magine di  Maria  Veigine,  che  vi  è ; e che 
portata  aproceflìone  in  tutte  letrafcorfe  ca- 
lamità nella  Città  noftra , Tempre  lì  fono  ri- 
portate le  domandate  grazie  . Miracolofiffi- 
mo  fi  è il  ritrovamento  di  detta  Immagine  : 
e qui  ci  piace  di  dirlo  quali  come  ce  io  ri- 
ferifce  Francefco  Rondinelli  nella  Relazione 
dell’ultimo  Contagio  di  Firenze.  Volevano 
quei  Popoli  fare  una  Chieia  in  onore  della 
Vergine,  e pollo  mano  all*  opera,  rovinava 
la  notte  quello  , che  lavoravano  il  giorno* 
Per  lo  che  accortili , non  efTer  volontà  d’id- 
dio, che  fi  edificafie  in  quel  luogo  la  Chie- 
fa,  fatte  orazioni,  furono  infpirati  a piglia- 
re due  Giovenchi  non  domi , e appiccato  lo- 
ro al  giogo  alcune  pietre,  rifolverono,  che 
dove  (i  fermaflfero  , quivi  per  avventura  fa- 
rebbe flato  il  luogo  eletto  da  Iddio  per  edi- 
ficarla . I Giovenchi  ftrafcinando  le  pietre, 
fi  fermarono  in  quel  Piano  , ove  è la  Chie- 
fa  al  prefente  , e i circoftanti  allora  datili  a 
cavare  i fondamenti,  mentre  che  uno  di  quei 
manovali  lavorava  di  forza , fi  udì  una  vo- 
ce 
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ce  lamentevole  , onde  tutti  attoniti  corfero 
quivi,  e trovarono  quella  Immagine  di  Ma- 
ria Vergine,  la  quale  fi  crede  per  molti,  che 
fia  di  terra  cotta  col  Figliuolo  in  braccio  , 
con  uno  fcalfitto  nella  fronte  , cagionatole^ 
dalla  percofsa  di  quello  , che  cavava  i fon- 
damenti , al  qual  colpo  fi  Tenti  la  voce  la- 
mentevole. Quefta  tradizione  vien  confer- 
mata da  un  marmo  di  baffo  rilievo  antichif- 
fimo,  il  quale  è fotto  il  Tabernacolo  della-» 
Madonna  ; dove  è fcolpito  il  ritrovamento 
di  efsa  nella  maniera  raccontata , effendo  ofcu- 
ro  il  tempo  precifo  , nel  quale  ella  lo  fufse 
con  tal  prodigio.  Vi  fono  grandi  Indulgen- 
ze, e Privilegi  conceffi  da  molti  Pontefici, 
e nel  giorno  di  S.  Luca  vi  è un  gran  con- 
cordo di  popolo, e vi  fi  fa  una  grolfa Fiera. 
E' ufiziata  la  detta  Chiefa  da  dieci  Cappella- 
ni con  un  Pievano,  che  hanno  1*  obbligazio- 
ne di  dirvi  quotidianamente  il  divino  Ufi- 
zio, e fu  fondata  dall*  antica  Famiglia  de’Buon- 
delmonti  , che  fino  al  prefente  hanno  la  li- 
bera Collazione  di  quelle  Cappellanìe,e  1*  Ele- 
zione del  Pievano.  La  Chiefa  è in  oggi  tutta 
mutata , e riccamente  adornata , con  Soffitta 
tutta  meffa  a oro,  rotta  da  tre  Quadrighe 
fono  fiati  dati  a fare  a tre  de*  più  eccellenti 
Pittori,  che  abbia  Firenze.  E%  degna  d'efler 
veduta  la  Sagreftìa,  per  la  ricchezza  de’  fa- 
cri  Arredi , cne  ivi  fi  confervano  : e chi  vo« 
Ielle  più  minuta  informazione  di  tutto  ciò  , 
che  a quefta  Chiefa,  e all’  Immagine,  che  in 
effa  fi  venera  , e alla  devozione , che  Tempre  vi 
hanno  avuta  i Fiorentini  , appartiene  , po- 
trà vederne  le  Memorie  Iftoriche  (lampare^ 
da  Giufepps  Manni  in  Firenze  l’anno  1713, 
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AH*  intorno  vi  fono  molti  cafa  menti  * e per 
tutto  quel  tratto  di  ftrada , che  dalla  fuddet- 
ta  Chiefa  riconduce  a Firenze,  per  la 

PORTICELI  A DI  S.  GIORGIO  , vi  fono 
Ville  molto  belle  ; fra  le  quali  quella  a Mez- 
zomonte dei  March.  Neri  Corfim  , de*  Nicco- 
lini, e Alberti  , vi  fono  p offe fs ioni  ben  forni- 
te di  Uliveti,  e frutti  d*  ogni  forte,  e vi  pro- 
ducono quei  terreni  fquifiti  Vini  : e di  ciò  ba- 
ffi al  noftro  Foreftiero  d*  aver  noi  parlato 
fommariamente  ad  oggetto  di  non  tediarlo, 
q di  non  dare  a lui  impulfo  di  vedere  quel 
che  a comparazione  de*  luoghi  foprannomi- 
nati , fi  rende  molto  meno  degno  d*  effer  con* 
fiderato  dall*  ifteffo.  Vogliamo  però,  che  per 
l’ifteffa  ftrada  di  Lappeggio  ritornato  in  FU 
renze , non  lafci  d*  ufeire  fuor  della 

PORTICCIUOLA  DI  S.  MINIATO,  che 

è quafi  incontro  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  • 
Quella  per  un’erta  falita  , ove  di  fpazio  in 
fpazio  fon  piantate  Croci  , e nell*  ifteffe  è 
efpreffo  in  ogn’  una  qualche  fatto  della  Paf- 
fione  de!  Noftro  Salvator  Giesù  Crifto,  con- 
duce a due  Chiefe  venerabiliflìme  , e ad  al- 
cune Ville  circonvicine  • La  prima  Chiefa  in 
tefta  alla  falita  è detta 

S.FRANCESCO  AL  MONTE,  già  de’  Frati 
Zoccolanti , ora  de’ PP.  del  Ritiro  delia  Pro- 
vincia Riformata  di  Tofcana , i quali , levatine 
tutti  gii  ornamenti,  T hanno  ridotta  ad  uno 
fiato  ni  povera  femplicità  propria  del  loro 
Xnftituto  ; la  quale  con  ottimo  difegno  di 
Simone  del  Pollaiolo  , fu  fatta  fabbricarci 

intor- 
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intorno  all’  anno  1450.  da  Cartello  Quarate* 
fi,  come  ne  fa  fede  un’  Infcrizione  porta  da- 
vanti l’ Aitar  Maggiore  nel  pavimento.  Non 
ha  che  una  fola  navata  con  lei  Cappelle  per 
parte  , e una  di  fianco  all’  Aitar  Maggiore 
in  dentro  , con  fuoi  archi  per  di  fuora  di 
pietra  ruftica  , e fno  Cornicione , che  ricor- 
re intorno  la  Chiefa,e  per  l’Arco  maggio- 
re della  Tribuna  . La  Tavola  della  Nunziata 
è di  mano  di  Fra  Gio:  Angelico  Domenica- 
no, e quella  della  Natività  di  Noft.  Signore  è 
di  Gio:  Antonio  Sogliani . Sopra  la  Porta  del- 
la Sagreftìa  la  Pietà  di  terra  cotta  è di  ma- 
no di  Luca  della  Robbia , e acanto  alla  Por- 
ta maggiore  fi  oflervì  il  Bufio  di  marmo 
bianco  di  Marcello  Virgilio  Segretario  della 
Repubblica  Fiorentina , e gran  Letterato , con 
un  bello  Epitaffio.  Quefta  Chiefa  è porta  in 
tale  eminenza , e vicinanza  infieme  della  Cit- 
tà, che  quafi  in  pianta  di  quivi,  e con  pit- 
torefca  profpettiva  fi  gode  , con  una  graiL. 
parte  de’  Villaggi  da  noi  fin  qui  defcritti  ; a 
legno  che  P occhio  , che  ne  refta  incantato, 
con  difficultà  da  una  sì  bella  veduta  fe  ne_s 
ritrae  . Dal  fuo  fondatore  fu  raccomandata 
all’  Arte  de’  Mercatanti  , e lafciato  entrate^ 
per  il  fuo  mantenimento  . Ufcendo  per  la_. 
Porta  del  fianco  di  detta  Chiefa,  e cammi- 
nando pochi  palli  a man  ritta  per  una  Por- 
ta della  Fortezza,  che  intorno  all'anno  151*. 
con  difegno  di  Michelagnolo  Buonarmoti  fu 
fatta,  poi  tirata  a fine  dal  Tribolo  ; fi  arri- 
va  all’altra  antichiflìma,  e venerabili  Rima 

CHIESA  DI  S.  MINIATO,  porta  fopra , 
d nel  mezzo  di  detta  Fortezza, che  per  ogni 

parte 
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parte  tutta  fi  gode  , e vede  . Ma  prima  di 
defcrivere  com’  ella  ita  al  preferite , e efteri- 
ormente  , e interiormente  ; ci  piace  di  non 
pattare  fotto  filenzio  alcuna  notizia  di  fua_, 
grande  antichità , e origine.  Scrive  Giovan- 
ni Villani,  e con  etto  tutt’  i noftri  Storici  , 
che  trovandofi  Decio  Imperatore  in  Firenze, 
come  Camera  d’imperio,  fiero  perfecutore 
de’Criftiani  ; avuta  notizia  , che  S.  Miniato 
con  alcuni  compagni  flava  facendo  peniten- 
za nei  Poggio  , ove  è oggi  la  fua  Chiefa  ; 
che  in  quei  tempi  altro  non  v*  era, che  uil, 
piccolo  Oratorio  dedicato  all*  Apoftolo  San 
Pietro,  e all’intorno  bofcaglia;  l’Imperato- 
re con  doni,  e offerte  d’ingrandimento,  lo 
tentaffe  arimuoverfi  dalla  Religione  Criftia- 
na  ; ma  nulla  valendo  a frangere  la  coftante 
fede  del  Santo  , dopo  divertì  martiri , da’  qua- 
li Iddio  per  alcun  tempo  lo  prefervò  , gli 
faceffe  tagliare  la  teda  in  un  luogo  detto  fi- 
no a*  noftri  giorni  S.  Candida , detta  dal  Can- 
didato de’ Martiri  ; ma  il  Santo  riducendofe- 
la  al  buffo,  pattato  l’Arno,  e falito  fui  pog- 
gio, rendefse  nel  fuddetto  Oratorio  l’anima 
a Iddio:  quivi  fufse  feppellito  ilfuo  Corpo; 
e da’  Fiorentini  , poiché  paiefemente  diven- 
nero Criftiani  , fabbricata  fufle  una  Chiefa-i 
al  fuo  nome.  Ma  quella  sì  nobile,  e grande, 
che  fi  vede  al  prefente  , fu  alzata  nel  1013. 
a d*  Aprile  con  configlio  d’  Ildebrando 
Vefcovo  Fiorentino,  e colPaffenfo  ,e  perfu- 
afione  di  S.  Arrigo  Primo  Imperatore  , e Se- 
condo Rè  di  Germania  , e di  S.  Cunegonda 
fua  Moglie,  che  la  dotarono  dì  molte  tenu- 
te , e con  folenne  pompa  vi  fecero  tranfla- 
ure  i!  Corpo  di  S- Miniato  ndì*  Altare , che 

è fot- 
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è fotto  le  volte  della  medefima  Chiefa  ; la-, 
quale  da’  Fiorentini  fu  data  in  cura  a*  Con- 
foli dell’Arte  de’ Mercatanti . E'  fpartita  que- 
lla in  tre  Navate , e vi  fono  due  leale  di  pie- 
tra ruftica  quafl  al  mezzo  della  Chiefa  , per 
dove  lì  fale  al  Presbiterio  , e Coro , fatto  fui- 
l’antica  collumanza  della  primitiva  Chiefa • 
Quello  è tutto  di  marmi  ,e  porfidi  intaglia- 
ti , e intramezzati  ; e dietro  all’  Altare  vj  fo- 
no cinque  fineftroni  ferrati  di  trafparentifii- 
mo  marmo  ,di  color  doriccio  mifchio,  e ve- 
nato ; e nella  lunetta  femirotonda  di  Mofai- 
co  col  Padre  Eterno  , fi  vede  a mano  fini- 
ftra  l’effigie  di  S.  Miniato  con  quella  Inten- 
zione di  lettere  Gotiche  : Sanlìtts  Minìatus 
Rex  Ermìr.ìA)  cioè  dell’Armenia;  la  qual  co- 
fa  aflerifee  il  fuddetto  Giovanni  Villani  , e 
qualunque  altro,  che  delle  cofe  noftre  fttlle 
fue  afferzioni  ragionare  ha  vdluto  ; mentre 
nè  gl’ antichi , nè  i moderni  Martirologi , nè 
altri  accurati  Storici  dicono , che  S.  Miniato 
fuffe  Rè  d’Armenia  : Ma  S.  Antonino  nella 
fua  Cronica,  Vincenzio  Borghini, e molt’ al- 
tri aflerifeono  , che  falle  nobil  Fiorentino  , 
o al  più  della  Tofcana  ; 1*  appuramento  delle 
quali  notizie, non  eflendo  qui  noftro  ogget- 
to di  efammare  , profeguiremo  la  narrativa 
della  fuddetta  Chiefa  , per  cui  abbiamo  una 
particolar  devozione.  Davanti  le  volte, 
ove  elle  terminano  , pure  ifolata  vi  è una-. 
Cappella  di  marmo,  che  pofa  fopra  a ouat* 
tro  Colonne  di  marmo,  fatta  fare  da  Pietro 
de’ Medici , ove  è un  partimento  d’ottango- 
li  belliffimo , lavorato  da  Luca  della  Robbia. 
A man  finiftra  la  belliffima  Cappella,  che_? 
fi  vede  dedicata  aS.  Iacopo, fu  fatta  dal  Car- 
dinale 


1 66  PARTE 

dìnale  Iacopo  di  Portogallo,  con  partimen- 
to  tutto  di  marmi,  e porfidi, come  fono  la 
Cattedra  Episcopale,  e il  Sepolcro,  lavorati 
da  Anton  RofTellini  Scultore  di  quei  tempi 
rinomatifflmo  , e vi  è quello  Epitaffio. 

Regia  Stirps  lacobu*  ncmcn  Lufìtana  propage 
lnfignis  forma  fumma  pudicitia 
C ardìneus  titubi*  morum  nitor  optima  vita 
ljla  fncre  mihi  mors  iuvenem  rapuit . 

Vix.  Àn.  XXV . M.  XI.  D.  X.  ObiitAnno 
Saltiti*  M.  CCCC.  LIX. 

Nella  volta,  che  è fenza  (pigoli , l’ iiteffo  Lu* 
ca  delia  Robbia  fece  in  quattro  tondi  nell! 
cantoni  i quattro  Evangehfti , e in  quello  di 
mezzo  lo  Spirito  Santo  . Di  mano  d’Antonio 
del  Pollaiolo  è la  Tavola  a olio  , entrovi 
S.  Iacopo,  S.  Euftachio,e  S.  Vincenzio  ; ef- 
• fendo  .di  Pietro  fuo  fratello  alcuni  Profeti 
dipinti  a olio  nel  muro  di  detta  Cappella^, 
Eccome  in  un  mezzo  tondo  la  Nunziata  . E 
nella  Sagreftìa  alcune  azioni  di  S.  Benedetto 
dipinte  a frefeo  , fono  di  mano  di  Spinello 
Spinelli.  Quella  Chiefa,di  cui  ci  è piaciuto 
fare  lungo  ragionamento  , fervita  di  Sepol- 
tura a più  Martiri  , fu  nelli  antichi  tempi 
ufiziata  da’ Monaci  di  S.  Bahlio , poi  da  quel- 
li di  S.  Benedetto  dell’Ordine  di  Giugni,  o 
Cluniacenfi  , e fra  eflì  flette  alcun  tempo 
S.  Gio:  Gualberto  Fiorentino  de*  Signori  di 
Petroio  , dopo  d*  avere  magnanimamente  per- 
donato al  nemico  , che  aveva  ammazzato 
Ugo  fuo  fratello  , riscontrato  poco  fotto  a 
S.  Miniato  ; ove  è una  memoria  del  prodi- 
gioso fatto  già  noto,  in  un  Tabernacolo  con  . 
ifcrizione  ; e del  Crocinlfo,  che  chinò  late- 
fta,  il  quale  era  in  quei  tempi  nella  Suddet- 
ta 
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fa  Chiefa, nella  mentovata  Cappella  dimez- 
zo ; e ora  in  quella  di  S.  Trinità  dentro  U 
Città  de*  Monaci  del  Tuo  Ordine  , come  è 
flato  detto  in  quel  luogo . L*  anno  1373.  a*  17* 
d*  Agofto  folto  Gregorio  XI.  ufciti  molto 
prima  i Monaci  Ciuniacenfi  di  detta  Chiefa, 
vennero  ad  ufrziarla  i Monaci  bianchi  di  Mon* 
te  Uliveto,  i quali  vi  fletterò  fino  al  1541. 
che  di  quivi  per  gelofia  forfè  della  Fortez- 
za, o per  qualunque  altro  motivo,  fi  parti- 
rono a!  tempo  del  Granduca  Cofimo  Primo, 
e indetta  occafione  levarono  TofTa  di  S.  Mi- 
niato. Mantengono  però  i detti  Monaci  fino 
in  oggi  un  certo  fpirituale  pofieffo  j celebran- 
dovi MeiTe  in  alcuni  giorni  dell*  anno, e fa- 
cendovi altre  funzioni  facre.  In  fomma  era 
tale  la  venerazione  verfo  quefto  antichifll- 
mo  Tempio  di  S.  Miniato  , che  S.  Fridiano 
Vefcovo  di  Lucca  foleva  ogni  anno  col  fuo 
Clero  , nel  giorno  fedivo  di  quefto  Santo 
Martire,  andare  a vìfitarlo  ; e i Vefcovi  Fio- 
rentini ebbero  per  coftume  in  antico  dopo 
aver  prefo  il  Ior  folenne  poffeffo,  di  far  qui- 
vi immediatamente  la  vifira  . Quivi  fono  fia- 
te modernamente  fabbricate  femplici,  ma  co- 
mode ftanze  per  ufo  di  chiunque  voglia  di 
tempo  in  tempo  ritirarvili  a fare  gli  Efercì- 
zj  di  S.  Ignazio,  fotto  la  direzione  de*  Padri 
Giefuiti  in  varj  tempi  dell*  anno  deftinati  a 
quefto  effetto . E ciò  bafti  per  induzione  ? 
e devozione  infieme  al  noftro  Foreftiero  di 
quefte  dueChiefe*;  ove  ne*  Venerdì  di  Marzo 
fpecialmente,  gran  popolo  concorre  all’ acqui- 
no delle  molte  Indulgenze  , che  vi  fono  ; par- 
ticolarmente dopo  che  i Padri  del  Ritiro  vi 
hanno  inftituita  la  QfczoMone  detta  la  Via-. 

, *T  „ Crii- 
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Crucis . E noi  altresì  farem  termine  al  no» 
ftro  compendiofo  ragionamento  , fopra  le  fo- 
le Chicfe  ufiziate  dà*  Clauftrali , delle  quali 
aviam  voluto  far  menzione  , a riferva  di 
poc’altre,  così  delle  Ville  , che  ftiburbane.* 
pofTon  chiamarli  : perchè  lunghi ffima  opera 
farebbe  fiata  di  voler  noi  partitamente  di  tut- 
te quefte , e di  quelle  , che  per  la  Campagna 
Fiorentina  fi  vedono,  ragionare:  riferbando- 
ci  dell’ une  , e dell’  altre  Temere  un  giorno 
più  individualpiente  , e non  in  compendio, 
come  ci  fiamo  preferitti  al  prefente  , per  mi- 
nor tedio  del  Foreftiero  noftro  . Vogliamo 
però, che  egli  fappia  eflerci  in  maggior  lon- 
tananza delia  noftra  Città  luoghi  deliziofi  , e 
belli;  oliano  Palazzi  del  Granduca,  e de’  no- 
Ari  Gentiluomini  , o fiano  Chiefe  riguarde- 
voli  degne  di  effer  vedute:  e che  la  fola  re- 
lazione di  tre  grandi  Santuari  porti  nel  Ca- 
fentino  , che  fono  la  Valombrofa  , il  Sacro 
Eremo  di  Camaldoli , e il  Santo  Monte  del- 
1* Alvernia  , ove  nel  primo  S.  Gio:  Gualberto  , 
nel  fecondo  S.  Romualdo  , lunga  penitenza 
fecero  , e fondarono  loro  Ordine  Religio- 
so, e nel  terzo  S.  Francefco  ricevè  da 
Giesù  Crirto  le  Sagre  Stimmate  > 
richiederebbe  un  Libro  quan- 
to quefto , che  per  Aia  in- 
. Eruzione  compilato 

abbiamo* 
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